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C
ulTurM

edia è nata sulla base di una visione 
condivisa: quella che ritiene che la cultura 
rappresenti un fattore rilevante dello svilup-
po sostenibile del Paese Italia. 

È
, infatti, a partire da questa visione della fun-

zione strategica della cultura e della sua 
trasversalità nel determ

inare nuove possibi-
lità di sviluppo che l’A

ssociazione è nata due 
anni fa iniziando il suo percorso di elaborazio-
ne e proposta, potendo contare sulla straordi-
naria esperienza cooperativa negli am

biti del-
la cultura, del turism

o, della com
unicazione.

U
na realtà, quella cooperativa, che ha saputo 

costruire, nel corso di decenni di lavoro, pro-
cessi solidi e virtuosi di nuovo protagonism

o 
dei cittadini nella vita culturale, nella fruizio-
ne, nel consum

o e, insiem
e, nella costruzione 

di una nuova consapevolezza della centralità 
della cultura nella vita di una com

unità.

Inoltre, essa ha saputo dare centralità alle 
persone e afferm

are il valore del lavoro pro-
fessionale nella cultura e, nel contem

po, quel-
lo dell’im

presa culturale e creativa, anche nella 
sua capacità di produrre innovazione sociale. 

La cooperazione è parte profonda e radica-
ta dei territori in cui opera ed è in grado di 
costruire valore in term

ini di patrim
onio m

a-
teriale e im

m
ateriale, per le identità e unicità, 

costruendo piani territoriali collaborativi in cui 
cultura e creatività sono elem

enti rilevanti per 
una crescita e uno sviluppo sostenibile, eco-
nom

ico e sociale.

La cultura rappresenta, inoltre, un elem
en-

to centrale nella progettazione e nella pra-
tica di politiche di inclusione sociale e di 
costruzione di società interculturali, aper-
te e accoglienti. E

 la cooperazione culturale, 
del turism

o e della com
unicazione è protago-

nista da m
olti anni di un im

pegno costante a 
rendere concreta, con buone pratiche e pro-
getti innovativi, l’afferm

azione di una società 
più equa e solidale.

La cultura è anche fattore fondam
entale 

per afferm
are visioni e pratiche di legalità 

e di contrasto alla M
afie. D

alla cultura, dal-
la lettura, dalla form

azione dei cittadini a una 
consapevolezza critica della realtà sociale ed 
econom

ica, nascono infatti i più forti antido-
ti alla possibilità delle m

afie di trovare terreni 
su cui crescere. La cooperazione culturale è 
im

pegnata, insiem
e a tutta la cooperazione, a 

contribuire a percorsi e progetti im
prenditoriali 

che, avendo al centro la legalità, lo sviluppo 
territoriale e il lavoro possano contribuire a 
dare nuovo valore sociale e collettivo ai B

eni 
confiscati alle m

afie. 



Industrie C
ulturali e C

reative (A
rchitettura, 

P
atrim

onio culturale tangibile e intangibile, 
P

erform
ing A

rts, D
esign, Festival, E

venti an-
che w

eb, C
inem

a e produzione audiovisuale, 
M

usica, Letteratura, E
ditoria, A

rte, Inform
a-

zione e C
om

unicazione, Fotografia, A
rtigiana-

to artistico) e produzione di innovazione e 
capacità com

petitive nelle filiera di eccel-
lenza tradizionali in ogni Paese.

O
ggi, a distanza di quasi due anni, possiam

o 
testim

oniare com
e questa scelta sia sta-

ta non solo opportuna, m
a necessaria. S

i 
sono, intanto, delineati e rafforzati alcuni im

-
portanti segnali a livello interno ed esterno 
alla cooperazione che dim

ostrano una m
uta-

ta attenzione strategica nei confronti del 
settore e che ci pare utile richiam

are. A
lcune 

recenti innovazioni, infatti, attestano una pro-
gressiva centralità della cultura e del turism

o 
sostenibile nelle politiche nazionali, europee 
e internazionali:

 R
isale alla Legge di S

tabilità del 2018, em
a-

nata a dicem
bre 2017, il riconoscim

ento del-
la qualifica giuridica di im

presa culturale e 
creativa e della sua portata di utilità pubblica 
e di driver econom

ico e sociale per il P
aese.

 G
ià da alcuni anni, solo per citare una ri-

cerca annuale autorevole a livello Italiano, il 
rapporto Sym

bola ha evidenziato il peso 
del settore in Italia. S

econdo il R
apporto 

del 2018 al S
istem

a P
roduttivo C

ulturale e 

C
reativo (così nel rapporto vengono definite 

l’insiem
e delle filiere culturali e creative) nel 

2017 si deve il 6%
 della ricchezza prodotta in 

Italia: oltre 92 m
iliardi di euro. D

ato in crescita 
del 2,0%

 rispetto all’anno precedente con un 
effetto m

oltiplicatore pari a 1,8. I 92 m
iliardi, 

quindi, ne ‘stim
olano’ altri 163 per arrivare a 

255,5 m
iliardi prodotti dall’intera filiera cultu-

rale, il 16,6%
 del valore aggiunto nazionale, 

col turism
o com

e prim
o beneficiario di questo 

effetto volano. “U
n effetto com

petitivo, recita il 
R

apporto, conferm
ato anche dal fatto che le 

aree geografiche dove m
aggiore è il fatturato 

della cultura sono anche quelle dove è forte la 
vocazione m

anifatturiera”.

Il Sistem
a Produttivo C

ulturale e C
reativo 

(da solo, senza considerare gli altri segm
enti 

della nostra econom
ia) dà lavoro a più di 1,5 

m
ilioni di persone, il 6,1%

 del totale degli 
occupati in Italia. D

ato anch’esso in cresci-
ta: +1,6%

, stavolta con un risultato superiore 
alla dinam

ica del com
plesso dell’econom

ia 
(+1,1%

).Il settore turistico, poi,è per più di 
un terzo, esattam

ente il 37,9%
, attivato dalla 

cultura e dalla creatività; nel totale esso rap-
presenta il 10,2%

 del PIL nazionale.

 A livello europeo, con l’A
nno Europeo del 

Patrim
onio 2018, si conclude un percorso 

che si era aperto nel 2005 con il Trattato di Li-
sbona in cui venne attribuito per la prim

a volta 
un valore sociale alla cultura e riconosciuta 
l’im

portanza per la diffusione di quei valori 

Infine, in una società globalizzata e in conti-
nua evoluzione, in cui si accentuano troppo 
spesso divisioni e conflitti econom

ici e guerre, 
la cooperazione è portatrice di un contributo 
forte e quotidiano alla costruzione di ponti e 
relazioni positive.
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La cooperazione della C

ultura, del Turism
o e 

della C
om

unicazione si sente parte di una re-
altà com

une E
uropea e ritiene che sia im

por-
tate agire quotidianam

ente per la costruzione 
di reti, progetti che rafforzino i legam

i o le 
capacità di dialogo e scam

bio tra i diversi 
S

tati m
em

bri e per contribuire alla definizio-
ne di nuove politiche e strum

enti che siano 
in grado di cogliere con m

aggiore rapidità e 
autorevolezza i bisogni sociali em

ergenti da 
parte dei cittadini.

G
ià siam

o protagonisti in m
olti am

biti di que-
sto fondam

entale percorso di costruzione di 
un’Europa delle C

ulture e lo siam
o utilizzan-

do le com
petenze, il talento e le capacità cre-

ative e progettuali delle nostre m
igliaia di soci 

e delle loro cooperative. U
n’E

uropa più equa 
e solidale, in grado di contrastare con politi-
che efficaci la povertà e la disoccupazione; 
che persegua politiche di inclusione sociale 
e di sviluppo sostenibile, in coerenza con i 
17 goal delle N

azioni U
nite sulla sostenibilità 

del pianeta; im
pegnata ogni giorno a contri-

buire ad un futuro di pace nel m
ondo; che 

investa sulla ricerca e l’innovazione tecno-
logica nell’ottica di prom

uovere e sostenere 
l’innovazione sociale che ne deve derivare: 
questa è l’E

uropa che vogliam
o contribuire a 

costruire con il nostro agire cooperativo. 
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el 2015 il docum
ento di m

andato per il 39° 
C

ongresso di Legacoop poneva nell’am
bito 

della riflessione sulla razionalizzazione ed ef-
ficientam

ento dei settori, la questione dell’op-
portunità di unificare in un unico settore cul-
tura-m

edia e turism
o. 

In questi settori, infatti, così com
e si è affer-

m
ato già due anni fa nell’A

ssem
blea costitu-

tiva, si era iniziato da tem
po a percorrere e 

sperim
entare un nuovo bisogno di relazio-

ne e trasversalità con altri settori e com
parti 

che potessero essere alim
entati e stim

olati 
dal fattore cultura determ

inando più avanzate 
capacità di produrre innovazione sociale e 
valore econom

ico.

S
em

pre più rilevante si è dim
ostrata, poi, a 

livello internazionale, la connessione tra 



A questa evoluzione del ruolo della cultura 
corrisponde anche una rinnovata im

portanza, 
per le politiche europee, di una dim

ensione 
econom

ica legata alla coesione e al be-
nessere più che alla com

petizione, e quindi 
assum

e sem
pre più im

portanza la form
a coo-

perativa com
e m

odello di im
prenditorialità in 

grado di coniugare le diverse dim
ensioni 

della sostenibilità e il m
odello cooperativo 

com
e contesto per la co-progettazione di 

uno sviluppo equo e radicato sui territori, 
quasi che il binom

io cultura e cooperazione 
fungesse da m

oltiplicatore dei valori sopra 
citati. E

 la strategicità di questo binom
io, è 

conferm
ata da m

olti studi recenti, in cui la cul-
tura è indicata com

e uno dei principali bacini 
per l’innovazione cooperativa, considerando 
che già una quota im

portante dell’occupazio-
ne culturale del settore, ad esem

pio dei B
eni 

C
ulturali, è in form

a cooperativa. 

che stanno alla base dell’identità europea più 
profonda.

 A questo valore sociale ed identitario del-
la cultura si è aggiunto in m

odo crescente 
negli ultim

i anni,il riconoscim
ento di una 

funzione econom
ica trainante e strategica 

di essa nel w
elfare, nel P

IL e nelle relazioni 
internazionali.

Il C
onsiglio Europeo del dicem

bre 2017 
ne ha fatto uno dei pilastri per la program

-
m

azione del prossim
o settennato. D

a qui 
la nuova A

genda per la cultura che guar-
da alla prom

ozione e tutela delle Industrie 
culturali e creative, dalle P

erform
ing arts, 

all’heritage, 
dall’editoria, 

all’inform
azione, 

dalla produzione cinem
atografica ed audiovi-

suale alla m
usica o all’arte, alla fotografia e al 

design, com
e risorse ed am

biti su cui investire 
policies pubbliche di sostegno in E

uropa e in 
ogni S

tato m
em

bro. 

Policies che riconoscono e rafforzano sia le 
specificità im

prenditoriali, spesso fram
m

enta-
te m

a straordinariam
ente creative; sia il rico-

noscim
ento del lavoro professionale nelle 

industrie culturali e creative e delle ne-
cessarie tutele che esso deve poter avere 
all’interno di un contesto che è in continua 
evoluzione;sia la prom

ozione dell’accesso 
e dell’inclusione verso cultura e creatività nei 
confronti dei differenti pubblici di riferim

ento e 
verso tutti i cittadini e le com

unità locali. C
o-

m
unità locali in cui il P

atrim
onio e la produzio-

ne culturale possono essere valorizzati e fruiti 
con m

odalità partecipate, attente ai processi 
educativi e a form

e specifiche di form
azione 

e com
unicazione che utilizzino differenti lin-

guaggi e strum
enti per coinvolgere i differenti 

pubblici o “non pubblici” della cultura. 

 A livello m
ondiale, poi, già nel 2005, la C

on-
venzione U

N
ESC

O
 per la protezione e la 

prom
ozione della diversità delle espres-

sioni culturali invocava l’integrazione di po-
litiche culturali nelle agende di sviluppo na-
zionale e internazionale, identificando nella 
cultura un elem

ento fondam
entale per la so-

stenibilità dello sviluppo e per l’afferm
arsi di 

società pacifiche, inclusive e rispettose delle 
diversità culturali.

 Infine il settore con le sue specificità m
olte-

plici e le sue attività attraversa m
olti dei go-

als dell’A
genda 2030, Sviluppo Sostenibile, 

prom
ossa dalle N

azioni U
nite: la prom

ozio-
ne del patrim

onio culturale è tra gli obiettivi 
del goal11 (città e com

unità sostenibili), m
a la 

cultura e la protezione delle diversità culturali 
sono anche trasversali all’obiettivo 16 (società 
pacifiche e inclusive) e agli obiettivi 8 e 12, vo-
tati alla prom

ozione della creatività, dei prodotti 
locali, dei m

estieri tradizionali e del turism
o so-

stenibile attraverso politiche pubbliche che sup-
portino l’im

prenditorialità e generino occupa-
zione (G

lobal report on culture for sustainable 
urban developm

ent U
nesco e N

azioni U
nite). 



che è fatto di valori, di partecipazione, di rispetto 
della legalità, di valore del lavoro professionale, 
di produzione di valore per il territorio e per le 
generazioni future. 

U
n quadro di crescita per un’econom

ia col-
laborativa che rispetti le regole e i diritti, che 
accetti la sfida del cam

biam
ento e dell’innova-

zione e che ponga un’alternativa etica e va-
loriale alle nuove opportunità di m

ercato e di 
business che queste sfide possono aprire: su 
questo piano la cooperazione deve cim

entarsi 
con coraggio e con determ

inazione.
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e intendiam
o Legacoop com

e un com
ples-

so universo di aggregazioni rappresenta-
tive, a loro volta e singolarm

ente prese, di 
parti com

plesse, galassie e costellazioni di 
im

prese, allora viene facile usare la m
etafora 

dell’interculturalità per costruire un rinnovato 
rapporto tra i settori. 

C
om

e nella società, dove la m
ulticulturalità 

è una fotografia m
entre l’interculturalità è 

un obiettivo, così nella nostra com
unità deve 

prendere ancora più piede un discorso di in-
terconnessione (intersettorialità) attiva e di 
collaborazione produttiva. N

e va della salva-
guardia stessa del sistem

a, dal m
om

ento che, 
in questa fase particolare del P

aese, essere 
connessi favorisce: 
1) la realizzazione di progettualità appetibili 
per il m

ercato e per il pubblico;
2) la condivisione del capitale sociale di 
ciascuno in una prospettiva di rilancio econo-
m

ico ed occupazionale (vista la rarefazione 
delle risorse pubbliche);
3) la crescita di cerniere tra i settori (in form

a 
cooperativa e dentro le centrali territoriali);
4) la realizzazione di reti tra territori;
5) la com

pensazione di vuoti altrim
enti 

colm
ati da soggetti altri, form

ali ed inform
ali, 

legali ed illegali.

Inteso in questo senso, ogni singolo setto-
re e ogni territorio diventano piattaform

e 
(l’im

m
agine forse più calzante è quella dei 

“porti”) da attrezzare per catturare attrattività 
e m

etterla a valore econom
ico, im

prenditoria-
le e occupazionale, sotto la spinta della inno-
vazione tecnologica indirizzata dal pensiero 
um

anista.

I punti di incontro tra settori e territori non pos-
sono essere tutti predeterm

inati se non vi è un 
collante culturale (valoriale) a tenerli insiem

e. 
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D
al Libro Verde della C

om
m

issione E
uro-

pea del 2010 alla nuova A
genda per la cul-

tura 2030, passando in Italia per il rapporto 
S

ym
bola, il settore delle Industrie C

ulturali e 
C

reative è stato finalm
ente designato in m

odo 
olistico, inclusivo non solo delle attività di pro-
tezione della m

em
oria del passato m

a anche 
interfaccia della creatività contem

poranea, 
luogo di incontro tra passato e futuro e di inte-
razione tra la dim

ensione tangibile, intan-
gibile e digitale. 

Il settore si com
pone di m

olteplici com
parti e 

attività che sono strettam
ente legati tra loro. 

E
sso inoltre determ

ina una forte connessio-
ne con l’offerta turistica nazionale e interna-
zionale. U

na connessione, quella tra cultura 
e turism

o, soprattutto se si tratta di turism
o 

sostenibile, basata su un approccio culturale 
che rispetta le diversità, le identità e arricchi-
sce le m

otivazioni di visita.

Q
uesta relazione tra cultura e turism

o si è, in 
questi m

esi, velocem
ente sviluppata, anche 

in term
ini progettuali e di m

ercato, producen-
do un com

parto sem
pre più connesso al 

valore relazionale e culturale dell’offerta 
di prodotti e servizi che nascano da una at-
tenta lettura delle specificità territoriali e dalla 

prom
ozione e valorizzazione della destinazione 

in chiave di responsabilità e sostenibilità. 
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La nascita di C

ulTurM
edia e la sua crescita 

che questo C
ongresso deve prom

uovere sono 
state fortem

ente ispirate e connesse anche a 
due convinzioni profonde, che sono frutto di 
analisi approfondite dell’econom

ia della cultu-
ra: la cultura e la creatività rappresentano, 
in particolare per l’Italia, m

a in generale nel 
panoram

a econom
ico internazionale, fattori 

positivi di innovazione e di aum
ento della 

capacità di com
petizione dei territori. 

D
ove vi è più alta concentrazione di IC

C
, vi è 

m
igliore posizionam

ento com
petitivo e di-

versi studi sui cluster regionali europei lo 
conferm

ano am
piam

ente. A
nche in questi 

com
parti, a fronte di problem

atiche rilevanti e 
di nuove im

portanti tendenze in atto dal punto 
di vista sociale la cooperazione non può non 
essere in grado di interpretare i nuovi bisogni 
dei giovani e di parti significative della popola-
zione, partendo dal proprio D

na cooperativo, 



altri settori (quello editoriale e della ricerca, 
per esem

pio) in chiave specialistica e non 
ancillare, di prom

ozione, di m
arketing territo-

riale sostenibile, di analisi per la prom
ozione 

delle funzioni produttive dei territori (l’enoga-
stronom

ia, la cooperazione agricola e della 
trasform

azione devono essere agganciate in 
questa prospettiva). 

P
erché questo avvenga è necessario che 

C
ulTurM

edia si pensi anche com
e produttore 

di piattaform
e innovative (D

igiC
oop ne po-

trebbe essere un esem
pio) com

plesse e so-
stenibili, dove inform

azioni e servizi diventino 
patrim

onio com
une del settore, dei settori e 

dei territori, nelle direzioni di: 
1) integrazione interna a C

ulTurM
edia;

2) integrazione intersettoriale interna alla 
rete Legacoop;
3) integrazione nei settori dell’econom

ia in cui 
intervengono i diversi attori che com

pongono 
le piattaform

e. 

A
i 

tanti 
com

parti 
che 

sono 
già 

dentro 
C

ulTurM
edia se ne potranno aggiungere al-

tri nei quali prom
uovere la form

a cooperativa 
presso i giovani e nei territori. L’assegnazione 
di una nuova identità com

une al settore deve 
poterne rafforzare le connessioni e la tra-
sversalità rispetto ad altri settori. B

asti citare 
il m

ainstream
 della nuova A

genda C
ultura E

u-
ropea: sfruttare il potere della cultura per 
la coesione sociale e il benessere, il dialo-
go interculturale, la rigenerazione urbana, 

l’efficienza energetica degli edifici storici. 
Q

uesto rappresenterà per C
ulTurM

edia un 
grande stim

olo per tessere progetti intersetto-
riali che portino avanti sinergicam

ente l’im
pe-

gno del m
anifesto della cooperazione: “C

am
-

biare l’Italia cooperando”.

R
ispetto a questa analisi e a questi tre livelli di 

integrazione possiam
o dire che: 

1) Stiam
o insiem

e praticando una nuova 
stagione 

di 
progettualità 

intersettoriale, 
per valorizzare la forza di insiem

e della coo-
perazione, da quella di consum

atori, a quella 
sociale, a quella agricola o agroalim

entare, a 
quella di abitanti o a quella di dettaglianti e 
ovviam

ente a quella di produzione e servizi. E
 

le collaborazioni in atto o le progettualità con-
nesse con altri settori o tra cooperative nostre 
associate e quelle di altri settori del lavoro co-
operativo dim

ostrano com
e questo processo 

sia in atto e vada rafforzato e prom
osso.

2) S
tiam

o rinnovando la richiesta a quelle 
realtà che, com

unque, investono con lungi-
m

iranza quotidianam
ente, a partire dalle loro 

specifiche vocazioni im
prenditoriali, attenzio-

ne e risorse verso cultura, turism
o, com

u-
nicazione di condividere e valorizzare un 
lavoro com

une sia nella fase di rappresen-
tanza, sia nella fase progettuale o di creazio-
ne di strum

enti innovativi com
uni. 

C
ulTurM

edia costituisce oggi in questa 
direzione l’opportunità di afferm

are una 

E
d è anche questo il ruolo che possono gio-

care le soggettività delle nostre cooperative, 
dove si esprim

ano dentro una cornice di valori 
che risulta esem

plare nella più generalizzata 
crisi di valori della società italiana.

Il ruolo di C
ulTurM

edia, data la sua artico-
lazione ancora in fieri e la sua identità, è 
centrale nella costruzione della intersetto-
rialità interna al m

acrosettore ed esterna. 
Interna ed esterna, dove i settori che com

pon-
gono C

ulTurM
edia possono essere cam

ere 
aperte e m

odulari nelle quali sperim
entare 

ibridazioni innovative anche con altri setto-
ri com

e quello delle Sociali, per fare un solo 
esem

pio.

Il valore aggiunto prodotto da C
ulTurM

edia 
non è esclusivam

ente econom
ico, m

a m
o-

rale (delle regole e della legalità, dell’inclusio-
ne), perché le nostre cooperative sono le più 
vicine ai luoghi della produzione di senso e 
di identità dentro il più generalizzato sm

arri-
m

ento valoriale nazionale. 
A volte sono proprio loro, le cooperative, a 
produrre senso e identità positiva dentro interi 
com

parti e segm
enti dell’econom

ia e della so-
cietà italiana. 
Q

uesto significa che, in una fase di necessità 
storica di senso, il nostro settore può essere 
quello a cui più di ogni altro si deve chiedere 
di m

aturare idee, progetti, percorsi che sia-
no di cerniera tra i settori: percorsi identitari 
inclusivi, aperti.

Se vogliam
o, si tratta di produrre un’econom

ia 
del senso, riem

piendola di valori e di lavoro. 
A questo scopo, le centrali territoriali pos-
sono svolgere una funzione fluidificante ed 
elastica, dove le cooperative possono in-
contrarsi per ricevere inform

azioni e ser-
vizi, costruire percorsi com

uni, rilanciarsi, 
crescere e nascere. Funzioni determ

inanti 
per il futuro della cooperazione e dei coope-
ratori. Q

uesta funzione, se coordinata con li-
velli istituzionali di governo della form

azione 
e della ricerca (tutta) e della produzione/pro-
m

ozione culturale, turistica, m
ediatica (tutta), 

può favorire la crescita di cooperative dentro 
il m

acrosettore. 

In questa direzione, il ruolo dei B
eni C

ultu-
rali è fondam

entale per via delle collabora-
zioni che si sono già create e che possono 
m

oltiplicarsi con gli attori istituzionali e con la 
società territoriale (che talvolta non osserva 
il bene culturale com

e “bene com
une”, m

a 
com

e spazio lontano, da fruire passivam
ente 

o di cui non curarsi). 

I B
eni C

ulturali sono una ricchezza da esplo-
rare, un filone aurifero che può fungere da 
innovativa pista di decollo per interi pezzi 
del settore (l’audiovideo, per esem

pio, il ga-
m

ing, il turism
o), anche laddove il passaggio 

a un’econom
ia postindustriale non ha ancora 

una direzione ben precisa (Taranto è forse 
l’esem

pio più im
portante, in questo senso). 

U
na pista che si popola quando vissuta dagli 



di sussidiarietà, in logica collaborativa, 
convenzionata, o che stia com

unque speri-
m

entando le form
e più innovative di rapporto 

collaborativo tra pubblico e privato. P
rogetto 

che non può che essere trasversale, dentro 
e fuori la cooperazione. perché attiene alla 
costruzione di strategie condivise di sviluppo 
territoriale a base culturale.

b) R
ipensare l’intera filiera editoriale e le 

m
odalità di prom

ozione del libro e della 
lettura nel Paese. S

i tratta di un progetto in 
fase avanzata di costruzione e confronto, con 
la collaborazione di S

cs C
onsulting, che sta 

coinvolgendo soggetti interni a C
ulTurM

edia 
in diversi com

parti, soggetti di altri settori co-
operativi e soggetti esterni, editori e librai in-
dipendenti e le loro associazioni. L’obiettivo è 
quello di creare nuovi strum

enti di coopera-
zione e nuove piattaform

e e servizi dedicati 
che possano favorire una diversa tenuta alla 
filiera editoriale indipendente rispetto ai fe-
nom

eni di rapida concentrazione nazionale e 
internazionale in atto. 
U

na scelta condivisa di utilizzare com
e ri-

sorsa e non com
e problem

a le diversità di 
approcci e di esperienze im

prenditoriali, di 
autonom

ie creative per lanciare una m
o-

dalità cooperativa di risposta a bisogni 
com

uni, per contribuire a ridurre un gap 
econom

ico im
prenditoriale e culturale e so-

stenere la “bibliodiversità” in un settore, 
quello del libro e della lettura, di grande 
rilevanza per l’Italia e così delicato e stra-

tegico anche per la dem
ocrazia nel Paese.

c) U
n progetto che valorizzi in ogni com

-
parto della cultura, editoria, cinem

a, m
usica, 

in particolare, la produzione indipendente 
offrendo strum

enti cooperativi e piattafor-
m

e com
uni per dare nuove opportunità di 

tenuta e crescita im
prenditoriale. 

S
ono già in corso esperienze im

portanti di 
cooperative che stanno investendo e realiz-
zando piattaform

e aperte a tutti gli am
biti del-

le com
petenze nelle IC

C
 offrendo strum

enti 
di risposta a bisogni di servizi, tutele, di-
verse capacità di prom

uoversi sui m
ercati 

di riferim
ento. E

sperienze che stanno dive-
nendo la base di prim

e realizzazioni di reti e 
di nascita di nuove cooperative connesse in 
diversi am

biti delle com
petenze IC

C
, com

e il 
giornalism

o, l’editoria, il design, la fotografia, 
la m

oda, la com
unicazione, la form

azione, ol-
tre allo spettacolo e agli eventi

d) U
n progetto che riguarda la tutela e la va-

lorizzazione del lavoro culturale e afferm
a 

la pratica della legalità e della sicurezza 
del lavoro a partire dall’am

bito della m
usica, 

del lavoro artistico e tecnico nel settore.
Va in questa direzione il lavoro im

portante di 
confronto con le O

rganizzazioni Sindacali 
per il rinnovo del C

C
N

L per le cooperative 
e im

prese sociali dello spettacolo e del-
la cultura che può assum

ere un’im
portanza 

particolare nel confronto con le O
O

S
S

 nell’ap-
profondire e definire i cam

biam
enti rapidi e 

profondi che il m
ercato del lavoro e le com

-

specificità da confrontare e m
ettere m

eglio 
in relazione con il resto della cooperazione, 
alla quale proponiam

o ascolto e nuova 
attenzione progettuale.

3) Stiam
o costruendo e consolidando una 

solida rete di relazioni con altre realtà as-
sociative di categoria, con Istituzioni C

ul-
turali, organism

i di ricerca, com
m

issioni e 
gruppi P

arlam
entari Italiani ed E

uropei: per 
questo siam

o orm
ai parte di tutti i più signi-

ficativi m
om

enti di incontro e confronto a 
livello Italiano ed europeo che riguardano la 
necessità di indicare e costruire policies ade-
guate per il sostegno alle Industrie C

ulturali 
e C

reative. La nostra presenza a The A
rts+ 

a Francoforte, ad A
rtLab in Italia, le relazioni 

con Federculture, A
gis, Fondazione S

ym
bola, 

le reti U
niversitarie connesse ai nostri settori, 

com
e D

igiLab della S
apienza, o con l’associa-

zionism
o, Legam

biente, A
rci, Forum

 del terzo 
settore sono una concreta dim

ostrazione di 
com

e anche il cam
m

ino verso questo terzo 
livello del nostro agire im

prenditoriale sia for-
tem

ente cresciuto e m
aturato, ponendoci tra 

gli interlocutori più significativi per la defi-
nizione delle proposte di politiche nazionali ed 
europee per la cultura e la creatività.

U
na sede, quella di C

ulTurM
edia, una piat-

taform
a associativa che vuol essere aperta 

agli apporti dei tanti che stanno individuando 
negli scenari presenti - o che lo faranno rispetto 
a quelli futuri - l’opportunità e la necessità 

di ripensare a politiche e strum
enti organiz-

zativi o a prodotti e servizi innovativi che siano 
in grado di rispondere a nuovi bisogni della 
società. U

na dim
ensione di progettualità 

intersettoriale e di apertura alle contam
i-

nazioni dei linguaggi e delle com
petenze 

che può essere in grado di proporre soluzio-
ni innovative al m

ercato e rispetto alla quale 
sem

pre più le esperienze e le capacità che 
le cooperative di questi settori aggregati in 
C

ulTurM
edia possono portare sono di gran-

de rilevanza.
   VA

LO
R

IZZA
R

E
 

  P
O

TE
N

ZIA
LITÀ

 E
 A

P
P

O
R

TI
Vogliam

o operare per progetti e per lavo-
ri com

uni su politiche che contribuiscano a 
valorizzare ruolo della cultura, del turism

o e 
della com

unicazione per favorire uno sviluppo 
sostenibile dei territori e del Paese. A questo 
proposito è utile richiam

are alcuni cam
pi sui 

quali stiam
o già operando e che richiedono 

più concrete finalizzazioni nel prossim
o futuro.

a) U
n progetto che rilanci il ruolo e la funzione 

di interesse pubblico dell’im
presa cooperativa 

nella valorizzazione dei territori a partire dal 
P

atrim
onio C

ulturale e, più in generale, dalla 
cultura e dallo sviluppo di un turism

o soste-
nibile. 
Si tratta di valorizzare il ruolo dell’im

presa 
culturale e creativa che operi in am

bito



Il ruolo di questo progetto è fortem
ente tra-

sversale e cooperativo anche in quanto tocca 
un tem

a di vitale im
portanza per la dem

ocra-
zia e il diritto all’inform

azione da parte dei cit-
tadini e vorrebbe creare le condizioni per ri-
dare voce inform

ativa indipendente ai territori 
tram

ite anche nuove esperienze cooperative 
nell’inform

azione. 
U

n percorso che vuole creare nuove proget-
tualità connesse a P

iattaform
e digitali che 

siano in grado di m
ettere l’esperienza e il 

m
odello cooperativo a disposizione sia dei 

produttori di inform
azione e contenuti, sia dei 

consum
atori/lettori. 

  A
LC

U
N

E
 P

R
IO

R
ITÀ

 
  D

I P
R

O
P

O
S

TA 
A

lcuni tem
i sono da m

ettere in evidenza e da 
approfondire con il concorso dei territori nella 
nostra elaborazione e discussione C

ongres-
suale. 
E

ssi partono anche dal confronto e dal lavoro 
com

une sviluppato in questi anni in sede di 
A

lleanza delle C
ooperative e rilanciano con 

forza i progetti presentati dalla stessa nel do-
cum

ento “C
am

biare l’Italia C
ooperando” pre-

sentato prim
a delle recenti elezioni politiche. 

N
e evidenziam

o alcuni che sono fortem
ente 

trasversali e politici e che attengono m
aggior-

m
ente a una chiave di lettura che si incroci 

con quella dei territori in cui C
ulTurM

edia e le 
cooperative a essa associate operano.

  C
U

LTU
R

M
E

D
IA 

  E
 IL M

A
N

IFE
S

TO
 

  D
E

LLA C
O

O
P

E
R

A
ZIO

N
E

:   
  C

A
M

B
IA

R
E

 L’ITA
LIA 

  C
O

O
P

E
R

A
N

D
O

…
 

  IN
 C

U
LTU

R
A

La cultura è una priorità trasversale anche ai 
cinque pilastri del M

anifesto della coopera-
zione italiana, prom

osso dalla A
lleanza delle 

C
ooperative com

e contributo al rinnovam
ento 

del P
aese. Intorno a questi pilastri si è cerca-

to di disegnare l’apporto di C
ulTurM

edia e in 
coerenza ad essi la sua road m

ap operativa.

PILA
STR

O
 SO

STEN
IB

ILITÀ
: è nel binom

io 
cooperazione e cultura che si m

assim
izza 

la portata di valore sociale della cultura e di 
responsabilità dell’im

presa per la cura e la 
crescita delle com

unità di riferim
ento. 

In questo am
bito C

ulTurM
edia si im

pegnerà 
a prom

uovere progetti per la co-progettazione 
tra gli attori del territorio che operano nella 
creazione di valore a partire dal patrim

onio 
culturale, m

ateriale e im
m

ateriale e dalla 
redistribuzione di questo valore nella filiera 
più am

pia della creatività e del turism
o soste-

nibile. 
In questa visione strategica collaborativa la 
cooperazione è il soggetto ideale, su scala ter-
ritoriale e per am

biti intersettoriali, candidato 

petenze a esso relative continuano ad avere 
a livello europeo e internazionale. A

nche qui 
la connessione tra i tre fronti (interno coope-
rativo, con altri settori, ricerca di convergenze 
con altri soggetti e realtà associative) è evi-
dente.

e) U
n progetto che riguarda il rapporto tra in-

novazione digitale e innovazione sociale, 
rivolto a m

ettere a valore anche com
unicativo 

e a far dialogare tra loro le m
igliori idee ed 

esperienze in atto tra im
prese culturali e cre-

ative e im
prese di eccellenza delle filiere tra-

dizionali con una feconda collaborazione con 
Istituti di ricerca e U

niversità. 
A

nche in questo caso l’elaborazione prodotta 
dal gruppo di lavoro Innovazione ha saputo 
individuare am

biti, vocazioni e steps di un la-
voro progettuale che ha individuato i differenti 
stakeholders sui tre livelli di interrelazione.

f) P
rogetti che connettono in singoli terri-

tori cultura a sviluppo sostenibile a partire 
dalle esperienze avviate nel 2018, A

nno euro-
peo del P

atrim
onio C

ulturale. 
S

i tratta di m
olte progettualità territoriali che 

partono da un approccio di sviluppo inte-
grato e collaborativo, a base culturale e di 
cui le cooperative aderenti a C

ulTurM
edia 

sono 
protagoniste 

(pensiam
o 

agli 
esem

pi 
della 

Liguria, 
della 

C
alabria,della 

C
am

pa-
nia, della Toscana, della S

icilia, della P
u-

glia, della Lom
bardia, dell’E

m
ilia R

om
agna, 

m
a potrem

m
o riferirci a m

olti atri in corso).

g) 
U

n 
progetto di internazionalizzazione 

che vede la cultura, insiem
e ad altri com

parti 
della cooperazione, com

e elem
ento trainan-

te per possibili nuove opportunità e nuovi 
m

ercati secondo logiche che coniughino 
dim

ensione econom
ico im

prenditoriale e 
valori: esportare il M

ade in Italy della cul-
tura e fare di esso parte dell’offerta com

pe-
titiva italiana nel m

ondo è tem
a trasversale 

che può connettere e far progettare insiem
e 

diversi settori e am
biti della cooperazione e 

rispetto al quale la dim
ensione trasversale e 

intersettoriale può essere elem
ento distintivo 

e di successo. Vanno in questa direzione al-
cuni progetti in atto.

h) U
n progetto di sostegno al pluralism

o 
dell’inform

azione che parte dalla definizio-
ne di una cam

pagna di com
unicazione che 

riprenda m
olti contenuti della cam

pagna “M
e-

nogiornali, M
enoliberi” e li aggiorni insiem

e 
agli altri interlocutori associativi della cam

pa-
gna. U

na cam
pagna che parte da un’iniziativa 

pubblica connessa alla qualità dell’inform
a-

zione e ai processi di innovazione connessi 
al digitale nei m

edia e nella com
unicazione e 

il cui obiettivo è quello di pervenire, nel con-
fronto con le altre realtà del settore e con il 
G

overno e il P
arlam

ento, a un testo m
iglio-

rativo 
rispetto 

all’attuale 
legge 

sull’edito-
ria, che tuteli e valorizzi le realtà indipen-
denti cooperative e non profit del settore 
e, nel contem

po, rilanci l’obiettivo di aprire 
nuovi spazi di inform

azione cooperativa. 



A questo scopo occorrerà rafforzare e strut-
turare i legam

i con il m
ondo della ricerca e 

con quello della form
azione, in una reciproca 

contam
inazione affinché le nuove com

pe-
tenze digitali siano anche intrise di spirito 
cooperativo e consapevolezza sociale; al 
contem

po occorrerà sperim
entare m

odelli di 
condivisione reticolare delle com

petenze 
più innovative attraverso piattaform

e di rete 
e centri di eccellenza perché sia coinvolto in 
questa transizione il più am

pio sistem
a delle 

cooperative piccole e m
edie e siano attivati 

strum
enti di coinvolgim

ento delle com
unità.

Il Progetto Pico di Legacoop N
azionale 

potrà collaborare con il settore per definire 
nuovi am

biti si sperim
entazione e di crescita 

nel rapporto anche con i centri di ricerca 
U

niversitaria e con i D
istretti tecnologici 

di eccellenza com
e il D

TC
 Lazio sui B

eni 
C

ulturali.

PILA
STR

O
 LAVO

R
O

: a fronte di un settore 
caratterizzato per lungo tem

po da precaria-
to, dall’assenza di riconoscim

ento profes-
sionale e dalla carenza di tutele (si pensi al 
m

ondo degli artisti e dello spettacolo) la coo-
perazione si candida sia com

e soluzione 
organizzativa per la difesa delle tutele del 
lavoro, sia com

e m
odello strategico per 

la crescita di nuova occupazione qualifi-
cata nell’am

bito delle form
e innovative e 

com
unitarie di valorizzazione e gestione 

del patrim
onio culturale e di produzione 

culturale. E
 lo fa apportando im

portanti ca-

ratteristiche nel lavoro culturale, prevalente-
m

ente fem
m

inile, con elevati profili di studio 
e con un alto tasso giovanile. U

n contributo 
a creare opportunità nelle aree a m

aggiore 
rischio di degrado e disoccupazione, com

e 
il M

ezzogiorno e le aree interne, e per rende-
re più efficaci le m

isure finanziarie a sostegno 
delle start up giovanili prom

osse a livello na-
zionale e regionali. 

Q
ueste ultim

e, infatti, si sono troppo spesso 
rilevate incapaci di supportare nel lungo pe-
riodo le nuove im

prese fragili, con azioni di tu-
toraggio e affiancam

ento alla crescita; al con-
trario, i progetti della cooperazione im

prontati 
su reti e piattaform

e di netw
orking, che si 

avvalgano anche della sinergia tra grandi 
e piccole im

prese e tra i territori e i centri di 
com

petenza 
nazionali, 

potranno 
svolgere 

funzioni di tutoraggio e sostegno, a garan-
zia di una più duratura im

prenditorialità e 
occupazione.

PILA
STR

O
 W

ELFA
R

E
: se la cultura è orm

ai 
considerata uno dei diritti fondam

entali di cit-
tadinanza e l’accessibilità ne è presupposto 
indispensabile (quindi l’educazione e il life 
long learning), la cooperazione culturale, in 
quanto form

a organizzata di cittadinanza, è 
anche in questo caso la risposta per garantire 
questi diritti, non in chiave assistenziale, m

a 
con un approccio attivo e partecipato. 
La cooperazione culturale, anche in form

a 
di cooperazione di com

unità, potrà garan-

per m
odelli sostenibili di sviluppo, m

isurabili in 
term

ini di im
patto sociale e valore econom

ico 
diffuso, attraverso indicatori condivisi.

PILA
STR

O
 IN

N
O

VA
ZIO

N
E: nella sfida della 

trasform
azione digitale, la cooperazione cul-

turale sarà naturale portatrice di quell’approc-
cio um

anistico che m
ette al centro la crescita 

delle persone e trasform
a una innovazione 

solo tecnologica in innovazione sociale e 

di processo. P
oniam

o al centro la crescita 
di com

petenze che siano in grado di gestire 
l’innovazione del digitale e di operare in for-
m

a collaborativa, secondo quella strategia di 
co-progettazione e di coinvolgim

ento dell’u-
tenza che è condizione indispensabile per il 
fiorire della creatività e per l’evoluzione della 
fruizione culturale, in tutti i sotto settori, ver-
so l’audience developm

ent e la com
m

unity 
engagem

ent. 



quali C
ooperatives E

urope e IC
A e, sem

pre 
su scala internazionale, con l’ASVIS, l’U

nesco 
e l’O

N
U

.

E
ssendo quello della cultura un ruolo trasver-

sale, occorrerebbe avviare una interlocuzione 
costante anche nell’am

bito di un tavolo inter-
m

inisteriale, in accordo con le R
egioni, quale 

quello auspicato da anni da Federculture, che 
ponga a base dello sviluppo futuro del nostro 
P

aese la piattaform
a culturale. Q

ueste po-
trebbero essere alcune delle prim

e questio-
ni trasversali da porre in agenda per avviare 
un effettivo cam

biam
ento: 

 
R

iconoscim
ento 

e 
sostegno 

all’im
presa 

culturale e creativa attraverso agevolazioni 
fiscali, incentivi al lavoro, form

e sem
plifi-

cate per m
odelli innovativi di gestione e 

partenariato pubblico privato.

 A
dozione di m

etriche condivise per valu-
tare l’im

patto delle diverse form
e di gestione 

e per l’attribuzione delle agevolazioni alle im
-

prese culturali e creative sulla base dell’effet-
tivo contributo all’interesse generale, anche 
attraverso l’eventuale accesso alla qualifica 

di im
presa sociale. N

ecessità di arm
onizza-

zione tra i due pacchetti di agevolazioni.

 D
iffusione di pratiche di co-progettazione 

con le am
m

inistrazioni pubbliche su scala 
territoriale e intersettoriale per piani di valo-
rizzazione culturale e per processi di sviluppo 
locale, basati sulle eccellenze del territorio; 
sperim

entazione di form
e innovative di 

co-gestione del patrim
onio culturale e natu-

ralistico (in definitiva, sostituzione delle gare 
al m

assim
o ribasso) e supporto a progetti 

di filiera intersettoriale. U
n piano di form

a-
zione condiviso tra cooperazione e pubbli-
ca am

m
inistrazione, destinato alla m

essa in 
opera di nuove m

odalità di sinergia tra pubbli-
co, cooperative e com

unità locali.

 S
ostegno alla nascita di presidi culturali 

diffusi, in specie nelle aree interne, nei pic-
coli com

uni, nelle periferie con m
isure in-

centivanti la partecipazione dei cittadini e 
la gestione in form

a cooperativa. Presidi 
m

ultifunzionali che possono nascere ed es-
sere anim

ati anche da soggetti con vocazioni 
originarie diverse: agenzie inform

ative locali, 
editori locali indipendenti, gestori di spazi 

tire la gestione di indispensabili presidi 
culturali che fungano nei piccoli centri, com

e 
nei quartieri periferici delle grandi città, da 
hub territoriali, da spazi di prom

ozione della 
lettura, di dialogo interculturale, di pluralism

o 
dell’inform

azione, restituendo alla fruizione 
patrim

oni pubblici abbandonati e soste-
nendo il protagonism

o dei cittadini per il 
pluralism

o culturale e la tutela delle pro-
prie identità.

D
ovranno essere previste anche form

e in-
tegrate di finanziam

ento e quindi progetti 
in collaborazione con la cooperazione so-
ciale o con quella agricola, affinché siano 
m

assim
izzate le integrazioni tra arte e salute, 

tra cultura e inclusione sociale, tra cultura e ri-
generazione urbana, tra cultura, verde urbano 
e sviluppo rurale.

PILA
STR

O
 LEG

A
LITÀ

: la cooperazione nella 
gestione dei beni culturali e nel turism

o (e 
le piattaform

e cooperative) rappresenta una 
significativa via all’em

ersione del lavoro 
nero, in controtendenza con quella cresci-
ta di fenom

eni di illegalità, di abusivism
o, di 

sfruttam
ento, di assenza di tutele dei consu-

m
atori (si pensi alle piattaform

e m
ultinazionali 

di e-com
m

erce e di secondary ticketing), che 
accom

pagnano la crescita del turism
o in Italia 

e del num
ero di visitatori dei grandi m

usei, in 
assenza di una efficace governance pubblica 
e di chiarezza di regole. 
Inoltre la cooperazione culturale può essere 

una risposta nella gestione di beni confi-
scati alla m

afia, destinandoli, ad esem
pio, 

a luoghi di accoglienza nei progetti di valo-
rizzazione territoriale a fini turistici, com

e gli 
itinerari e i cam

m
ini culturali e naturalistici.
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A
ffinché la cooperazione della cultura e del 

turism
o possa pienam

ente assum
ere questa 

im
portanza strategica nel paese e a livello 

europeo, occorrerà una interlocuzione politi-
ca costante con i diversi livelli istituzionali, da 
svolgersi, ove possibile, anche in sinergia 
con altre organizzazioni/netw

ork che da 
anni sono presenti nel dibattito sul settore. A

d 
esem

pio: A
itr, S

ym
bola, Federculture, A

gis, 
A

rtLab, A
ssorestauro, Fisc, File, U

spi, A
sso-

rel, A
ITR

, A
D

E
I e, in E

uropa, la rete C
ultural 

A
ction E

urope, E
C

B
N

, le reti del Turism
o e 

dello S
pettacolo di cui le cooperative associa-

te sono parte integrante, ecc. 

O
ccorre 

anche 
un 

rafforzam
ento 

della
A

lleanza di settore, affinché a quel livello 
di rappresentanza unitario e sem

plificato sia 
garantita la m

assim
a visibilità, com

petenza, 
efficacia com

unicativa e organizzativa, tale 
da diventare un interlocutore essenziale all’e-
sterno, m

a anche per contare di più al nostro 
interno, sia nella nostra organizzazione che in 
A

lleanza, e dentro gli organism
i internazionali 



non solo alla produzione di beni com
uni, m

a 
anche alla creazione di valore econom

ico, fa-
cendo leva su un capitale naturale e cul-
turale che rappresenta un giacim

ento unico 
al m

ondo: che non si esaurisce se ben frui-
to e che, se ben valorizzato, crea benessere 
diffuso per il territorio. N

ella sostenibilità e 
nell’econom

ia a dim
ensione delle com

u-
nità locali c’è quindi l’essenza stessa - la 
“natura”, appunto - del m

odello produttivo 
italiano. 

E
d ecco perché l’attenzione alle aree naturali 

protette è congeniale al tem
a dello sviluppo e 

del rilancio dell’econom
ia su basi nuove. Le 

aree protette nel nostro Paese sono circa 
900, per una superficie protetta a terra di oltre 
32.000 km

q (circa il 10,5%
 del totale), ai quali 

si aggiungono gli oltre 28.000 K
m

q di super-
ficie protetta a m

are e i circa 2.300 S
iti di Im

-
portanza C

om
unitaria (S

IC
) individuati dalle 

R
egioni. Q

uesto sistem
a tocca, con intensità 

differente, oltre la m
età dei C

om
uni italiani, 

costituendo così un im
portante polm

one ver-
de anche per le grandi città. 

P
oiché si va da C

om
uni la cui totalità della 

superficie è da considerarsi protetta ad altri 
che presentano invece quote inferiori al 10%

, 
il R

apporto ha segnalato alcune criticità per 
i parchi nazionali, frutto in prim

o luogo di una 
m

arginalizzazione culturale - per alcuni versi 
legata a una loro profonda caratterizzazione 
m

ontana e m
eridionale - e, talvolta, di un lim

itato 

riconoscim
ento della loro identità e delle loro 

funzioni essenziali. 

A
nche a causa di tali fenom

eni, i parchi na-
zionali hanno sperim

entato processi di fles-
sione dem

ografica e di invecchiam
ento più 

accentuati. Infatti, negli ultim
i venti anni i 

C
om

uni dei parchi nazionali presi in con-
siderazione hanno fatto registrare un calo 
della popolazione residente e sono stati ca-
ratterizzati da una m

aggiore presenza di an-
ziani “over 64” rispetto a giovani “under 15”. 
È

, tuttavia, possibile evidenziare negli ultim
i 

anni alcuni andam
enti in controtendenza, 

quantom
eno in direzione di un’interruzione 

del trend negativo e, di conseguenza, dello 
spopolam

ento dem
ografico. 

A fare ritorno in queste aree sono sem
pre 

più spesso i giovani, che qui avviano nuove 
iniziative im

prenditoriali (le im
prese condotte 

da “under 35” rappresentano il 13,1%
 del tota-

le, contro l’11,1%
 della m

edia italiana), in m
olti 

casi riprendendo e valorizzando attività o aree 
abbandonate. Q

uesta tendenza - unita a una 
m

aggiore rilevanza delle im
prese fem

m
inili 

(26,8%
 del totale, a fronte del 23,5%

 nazio-
nale) - fa oggi dei parchi nazionali italiani un 
“sistem

a vivente”, non solo dal punto di vista 
naturalistico m

a anche socio-dem
ografico ed 

econom
ico. 

Lo dim
ostra anche una densità im

prendito-
riale del tutto sim

ile a quella m
edia nazionale

m
useali, laboratori teatrali, gestori di servizi 

e punti inform
ativi turistici eccetera. A que-

sti presidi devono essere conferiti patrim
oni 

pubblici, con canoni m
inim

i o nulli, in una lo-
gica di valorizzazione non econom

ica m
a 

sociale e di possibili opportunità di nuova 
occupazione.

 R
iconoscere e fare sistem

a intorno alle co-
operative culturali italiane che sono un’eccel-
lenza per il P

aese, presenti in ogni am
bito 

(tutela e valorizzazione del patrim
onio cul-

turale, teatro e cinem
a…

) aiutando la loro 
internazionalizzazione e la costruzione di 
reti europee, in quanto non delocalizzazio-
ne m

a esportazione del m
odello cooperativo 

italiano. R
afforzam

ento del legam
e della co-

operazione culturale e turistica con i percorsi 
di form

azione previsti nel piano im
presa 4.0, 

attraverso la costruzione di partenariati sta-
bili, reti strutturate con le università e i centri 
di ricerca, le istituzioni pubbliche e private nel 
settore, gli enti locali e i possessori del patri-
m

onio storico culturale e am
bientale.

 La cooperazione culturale e le reti coope-
rative com

e laboratorio per una via italiana 
all’innovazione 

incentrata 
sulle 

persone 
e 

sulle com
petenze, sulla condivisione colla-

borazione e su un approccio um
anistico e 

interdisciplinare.

 Estensione alle cooperative culturali de-
gli strum

enti finanziari disponibili nel settore:

l’A
rt B

onus, i bandi delle Fondazioni, le m
isu-

re nazionali e regionali a sostegno delle im
-

prese culturali indipendentem
ente dalla form

a 
e dalle dim

ensioni delle cooperative e sulla 
base dei progetti e del loro im

patto.
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C

on il R
apporto “L’econom

ia reale nei par-
chi nazionali e nelle aree naturali protet-
te” Il M

inistero dell’A
m

biente e U
nioncam

ere 
hanno voluto individuare, valutare e valorizza-
re iniziative econom

iche in grado di affianca-
re la conservazione della biodiversità alla 
produzione di beni com

uni e alla creazione 
di valori socio-econom

ici. 

Il R
apporto rappresenta pertanto un originale 

strum
ento di analisi e m

onitoraggio econom
i-

co-statistico dell’evoluzione del m
ondo del-

le im
prese private operanti all’interno delle 

aree protette, al quale viene affiancata (attra-
verso specifici casi aziendali) l’illustrazione di 
buone pratiche in m

ateria di green econom
y e 

di valorizzazione delle professioni verdi. 

Le analisi svolte hanno evidenziato com
e la 

conservazione della biodiversità può affiancarsi 



piatti utilizzando esclusivam
ente m

aterie pri-
m

e coltivate autonom
am

ente o nelle im
m

e-
diate vicinanze o, ancora, chi trae ispirazione 
dal territorio per proporre cibi che innovano la 
cucina tipica.

Il rapporto “L’E
conom

ia reale nei P
archi N

a-
zionali e nelle A

ree N
aturali P

rotette” dim
ostra, 

dunque, che coniugare la conservazione 
della natura e la crescita di un’econom

ia 
che pone l’am

biente com
e cardine del suo 

sviluppo è oggi possibile anche partendo 
dalle esperienze gestionali e im

prenditoriali 
rilevate nelle nostre aree naturali protette. 

Q
ui, forse anche più che altrove, è eviden-

te la profonda trasform
azione del para-

digm
a produttivo italiano, spesso guidata, 

com
e visto, da nuove energie apportate dalle 

im
prese giovanili e da quelle fem

m
inili. N

el-
le aree protette – e nel resto del P

aese – è 
necessario che questa naturale vocazione 
all’im

prenditorialità, alla qualità venga ac-
com

pagnata da interventi che facciano per-
no sul nostro grande patrim

onio agricolo, 
artigianale, turistico, culturale, am

bientale. 
C

he favoriscano la creazione di nuove im
-

prese con idee sostenibili. C
he coniughino 

politiche am
bientali, politiche industriali 

e politiche attive del lavoro. R
ilanciando 

così il ruolo dei P
archi e delle aree protette 

quale snodo di un progetto strategico na-
zionale di gestione delle risorse naturali e 
culturali di cui è ricca l’Italia. 

C
i sono regioni com

e l’A
bruzzo che hanno in-

vestito m
olto nella conservazione del territorio 

arrivando a tutelare con 3 P
archi N

azionali, 
1 R

egionale, 25 riserve naturali e 53 S
iti di 

interesse C
om

unitario, oltre il 30%
 del territo-

rio, dove un m
odello di gestione delle riserve 

naturali affidate ad associazioni e singole co-
operative ha già dato im

portanti risultati. 

C
on il nuovo m

odello di sviluppo, Legacoop, 
com

e m
otore trainante di un processo avviato 

da tem
po, ha invitato e sostenuto le coo-

perative ad avviare la costituzione di nuo-
ve reti e consorzi, in stretta collaborazione 
tra le singole im

prese, le associazioni am
-

bientaliste e gli E
nti locali, dove l’adesione a 

C
ulTurM

edia, con la partecipazione ai lavori 
di avvio della nuova struttura di rappresentan-
za, potrebbe risultare utile all’intero sistem

a 
dei P

archi, delle aree protette e della coope-
razione del P

aese.
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È

 dal 2015, da quando lo S
vim

ez ci ha con-
segnato una fotografia a tinte fosche del M

e-
ridione, che le nuove difficoltà del S

ud Italia 
sono tornate oggetto di dibattito pubblico. 
Il rapporto S

vim
ez insisteva su un punto in 

particolare: la relazione stretta tra declino 
dem

ografico (denatalità e degiovanim
ento, 

(rispettivam
ente 9,7 e 10,2 im

prese ogni 
100 abitanti). Tali iniziative im

prenditoriali 
(68.000 nell’insiem

e dei C
om

uni in esam
e) 

vedono una forte presenza dell’agricoltura 
e delle attività del turism

o e della ristorazio-
ne, m

entre sem
brano esserci ancora spa-

zi per lo sviluppo dell’artigianato (specie 
se collegato ai saperi tradizionali di questi 
territori), della cultura, com

e prom
ozione 

e valorizzazione delle unicità culturali del 
territorio e del turism

o, tenuto anche conto 
delle caratteristiche e delle potenzialità dei 
parchi nazionali. 

L’offerta turistica in queste aree si presen-
ta oggi estrem

am
ente diversificata, con una 

m
aggiore presenza relativa di strutture ex-

tra-alberghiere (essenzialm
ente cam

peggi, 
anche se in alcuni parchi vi è una crescente 
diffusione di bed&

breakfast) che rispondono 
alle esigenze di una clientela generalm

ente 
più attenta agli aspetti naturalistici e am

bien-
tali. L’indice di utilizzazione dei posti letto nelle 
strutture ricettive evidenzia, tuttavia, la neces-
sità di interventi m

irati ad allungare la stagio-
nalità, valorizzando – com

e già avvenuto in 
alcuni parchi nazionali – le opportunità legate 
al connubio fra natura e attività ricreative.

O
ltre a tali inform

azioni a carattere quantitati-
vo sull’evoluzione socio-econom

ica dei parchi 
nazionali, all’interno dei bacini di gravitazione 
di queste aree si registrano num

erose espe-
rienze im

prenditoriali virtuose, m
oderne, ca-

paci di generare effetti positivi per il territorio, 
sia dal punto di vista del benessere che 
della tutela del paesaggio.

L’attività agricola presente nei parchi sta sem
-

pre più incorporando nel prodotto l’im
m

a-
ginario di significati legati a uno specifico 
territorio, rappresentando così un bastione 
contro l’om

ologazione delle produzioni, grazie 
anche alla diffusione di pratiche biologiche. 
P

er questo – pure a livello di m
arketing e co-

m
unicazione – operare all’interno di un’area 

protetta può diventare un asset im
portante, 

una garanzia di qualità e salubrità. A
nche la 

filiera del turism
o costituisce indubbiam

ente 
un altro asset per lo sviluppo dell’econom

ia 
dei P

archi e delle aree protette. 

Q
uasi ovunque, laddove sono presenti aree 

naturali protette, sono nate associazioni e 
cooperative, spesso prom

osse da giovani. 
In particolare, in contesti caratterizzati da for-
te spopolam

ento, o da endem
ici fenom

eni di 
sottoccupazione e disoccupazione giovanile, 
si sono sviluppati m

odelli im
prenditoriali di ac-

coglienza particolarm
ente innovativi, capaci 

di creare un effetto m
oltiplicatore sul territorio 

e di generare un indotto significativo in altre 
attività produttive.

A
ltro fenom

eno interessante della filiera turi-
stica nei parchi – che coinvolge inevitabilm

en-
te anche l’agricoltura – è quello dei ristoranti. 
C

i sono quelli a chilom
etro zero che realizzano 



am
biti m

acro: 1) conoscenza della cultura 
cooperativa; 2) conoscenza dei beni/servizi 
che 

il 
m

ondo 
cooperativo 

può 
produrre; 

3) conoscenza dei m
ercati. 

S
u tutte e tre le direzioni della form

azione per 
potenziali cooperatori è necessario costruire 
relazioni con il m

ondo della scuola (m
edian-

te l’uso di strum
enti com

e l’alternanza scuo-
la-lavoro) e con quello universitario e della 
ricerca. Q

uesto consentirebbe di stratificare 
l’offerta form

ativa e di aum
entare la credibilità 

del m
ondo cooperativo presso le nuove ge-

nerazioni. P
er raggiungere questo obiettivo, 

ci pare utile costruire delle regie regionali, 
contenenti il m

ondo cooperativo, gli uffici sco-
lastici regionali, gli atenei e le altre agenzie e 
istituzioni form

ative presenti sul territorio. 
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È
 assai carente, nel dibattito pubblico na-

zionale e locale, il tem
a delle organizzazioni 

crim
inali di stam

po m
afioso e delle loro rela-

zioni, orm
ai evidenti, con i sistem

i politici 
ed econom

ici. Le m
afie hanno attraversato 

il P
aese, insediandosi dove m

aggiori erano le 
opportunità di sviluppo del business crim

ina-
le, in raccordo con pezzi dell’econom

ia legale 
e della politica. P

er questo è oggi più diffi-
cile riconoscere la m

afiosità e ribaltarne la 
portata econom

ica per prom
uovere sviluppo 

sano e legale. 

È
 necessario intervenire sulla disponibilità di 

spazi e m
ezzi, di risorse im

m
obiliari, um

ane 
ed econom

iche. I beni confiscati, grazie alla 
nuova A

genzia, possono diventare volano 
per lo sviluppo del M

eridione, a patto che 
abbiano una destinazione d’uso m

arcata-
m

ente produttiva (dall’agricoltura ai ser-
vizi avanzati) e che si incuneino nella so-
cietà in cui operano per costruire società 
sana. Term

inata l’epoca delle m
afie liquide, 

diventa stringente adoperare i beni confisca-
ti dentro una logica di sistem

a econom
ico. 

Il loro utilizzo, com
e la loro ristrutturazione, 

può passare attraverso il Pon Legalità: uno 
strum

ento spesso m
isconosciuto, che m

ette 
a disposizione risorse ingenti per le R

egio-
ni del Sud afflitte più delle altre dalle m

afie: 
C

alabria, S
icilia, P

uglia, C
am

pania e Lucania.

I Pon Legalità sono strum
enti efficaci per 

la costruzione di interventi (e di eventi) di 
durata alm

eno triennale. 
Il P

on può sostenere progetti lettura, attiva-
zione di sistem

i di predizione inform
atica dei 

reati e della presenza crim
inale, stim

olo alla 
nascita di nuovi sistem

i econom
ici territoriali, 

eccetera. 
Vi sono esem

pi sparsi per il S
ud di uso pro-

duttivo dei beni confiscati e dei fondi del P
on 

(com
e il bando sull’antim

afia sociale in P
uglia, 

che ha consentito a 25 C
om

uni di fruire di in-
genti risorse econom

iche per attivare m
om

en-
ti di partecipazione produttiva e culturale sui 
prossim

i tre anni), m
a m

anca un raccordo. 

causa l’invecchiam
ento accelerato) e declino 

econom
ico/occupazionale giovanile. S

uc-
cessivam

ente, 
i 

rapporti 
Istat, 

soprattutto 
quelli che ci consegnano dati destagionaliz-
zati utili per opportune com

parazioni, ci hanno 
raccontato un S

ud nel quale è aum
entata la 

disoccupazione giovanile m
entre aum

entava 
il num

ero dei N
eet, il tasso di abbandono e 

dispersione scolastica, i nuovi em
igranti. 

N
ello stesso tem

po, per fortuna, è cresciuta 
una consapevolezza m

eridionale diffusa 
sulle opportunità offerte da form

e di econo-
m

ia postindustriali. S
e vogliam

o, la rinasci-
ta di m

ovim
enti am

bientalisti, l’aum
ento della 

sensibilità verso l’aggressione del territorio 
sono sintom

i di una nuova m
oralità che inter-

cetta la necessità storica di trovare, a S
ud, 

una ricetta autoctona ed eurom
editerranea 

per la crescita e lo sviluppo. 
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Il declino occupazionale giovanile è in parte 
com

pensato dal lavoro nero. In una recente 
indagine condotta da R

adici Future per la C
gil 

sui giovani in P
uglia, risulta che circa un ter-

zo degli intervistati lavora a nero. Q
uesto 

significa che le statistiche sui N
eet sono da 

rivedere al ribasso. S
ignifica, altresì, che una 

politica (nazionale e regionale) di em
ersione 

di tanto di questo lavoro (soprattutto nei set-
tori quali la ricezione turistica, la ristorazione 

e la logistica) porterebbe a lim
are i fattori di 

negatività e il pregiudizio nei confronti di una 
porzione 

rilevante 
dei 

giovani 
m

eridionali. 
D

etto così può sem
brare facile. In realtà le 

politiche di em
ersione dal nero non hanno 

sem
pre prodotto i risultati sperati. A

ndrebbe-
ro inquadrate in una prospettiva di indirizzo 
produttivo m

olto precisa, tarata sui tem
pi 

m
edi e lunghi. Q

ueste politiche hanno teso a 
soddisfare il singolo lavoratore, non gruppi o 
intere coorti. U

na traccia per ribaltare quanto 
fatto fino ad ora, ce la consegnano alcuni set-
tori nei quali il S

ud ha aum
entato, di recente, 

la sua produzione di Valore A
ggiunto: agroin-

dustria, turism
o e servizi annessi, cultura.

U
n apparato di m

isure volte a far em
ergere 

il nero in questi settori dovrebbe tener conto 
della possibilità di costruire cooperative di 
giovani, la cui costituzione andrebbe so-
stenuta da una solida prem

essa form
ativa. 

Fondam
entale è il ruolo del sistem

a form
ativo 

(com
presa la Form

azione P
rofessionale), una 

volta individuati i settori di intervento, per con-
sentire alle costituende cooperative di opera-
re con com

petenza. 

LA FO
R

M
A

ZIO
N

E A SO
STEG

N
O

 
D

ELLA C
O

O
PER

A
ZIO

N
E A

L SU
D

Il ruolo della form
azione è centrale per pro-

spettare uno sviluppo econom
ico ed occu-

pazionale m
eridionale, soprattutto in form

a 
cooperativa. U

na form
azione che riguardi tre 



rebbe il w
eb per com

e lo conosciam
o, le 

piattaform
e di condivisione o cooperative, 

i principali softw
are ecc.

P
assione, Libertà, Valore S

ociale, A
pertura, 

A
ttivism

o, R
esponsabilità e C

reatività, sono 
questi i valori che hanno spinto m

igliaia di 
persone a m

ettere a disposizione della com
u-

nità il proprio im
pegno, il proprio tem

po, han-
no condiviso in m

aniera aperta il sapere e 

hanno lasciato che altri potessero apportare 
dei m

iglioram
enti liberam

ente, con la sola li-
m

itazione di riconoscere i crediti del lavoro 
precedente e di perm

ettere successive libere 
m

odifiche anche ad altri. Q
uesti valori sono 

anche una parte dei nostri valori. 

La rete P
IC

O
 4.0 e C

ulTurM
edia Legacoop 

sono al centro di un grande cam
biam

ento 
interno che m

oltiplicherà le possibilità verso 

S
arebbe opportuno costruire,allora, una ca-

bina di regia di Legacoop, anche incardinata 
su C

ulTurM
edia, che aiuti le cooperative a 

stim
olare le am

m
inistrazioni pubbliche sul 

Pon, per m
etterlo al servizio della com

uni-
tà sociale e di quella produttiva, e che inter-
loquisca con il M

inistero dell’Interno per defi-
nire, di volta in volta, obiettivi com

uni del P
on. 

In definitiva, si tratta di prom
uovere il passag-

gio da un uso m
eram

ente aggregativo a un 
uso produttivo delle risorse pubbliche m

esse 
a disposizione per il contrasto alle m

afie. 

  IN
N

O
VA

ZIO
N

E
IN

N
O

VA
R

E LE PR
ATIC

H
E…

 
SEN

ZA ATTA
R

D
A

R
SI SU

LLE TEO
R

IE. 
“IN

N
O

VA
R

E VU
O

L D
IR

E…
?” 

O
gni O

rganizzazione potrebbe avere una sua 
specifica risposta, ogni im

presa, ogni gruppo 
inform

ale, ogni com
unità ha una sua visione e 

una sua teoria. Il cam
biam

ento generato dalla 
rivoluzione digitale non è il m

otivo per il quale 
Legacoop, oggi più di ieri, sta lavorando per 
aggiornare la propria governance e declinare 
i propri valori. P

erché il cam
biam

ento, il di-
gitale, sta continuando a generarlo e non 
si ferm

erà. N
oi siam

o convinti che rincor-
rerlo sia inutile. Viverlo e farne parte è di fon-
dam

entale im
portanza. S

ta cam
biando tutto. 

C
am

bia il rapporto tra un bene ed il suo 
fruitore, tra esperienza e consum

o, tra ge-
stione, conservazione e valorizzazione, tra 

progettazione e produzione. M
a se le nuove 

tecnologie rappresentano ciò che è “m
aterial-

m
ente” e “visibilm

ente” cam
biato, sono i pro-

cessi di innovazione ad essere finalm
ente 

divenuti evidenti e oggetto di riflessione, 
studio e lavoro, anche all’interno del m

ondo 
cooperativo. Innovare vuol dire…

 dunque, es-
sere coscienti della continua trasform

azione 
ed essere consapevoli di quali siano le leve 
sulle quali poter agire per guidare questa tra-
sform

azione verso lo sviluppo.

I VA
LO

R
I…

A
N

C
O

R
A

…

Il m
ovim

ento cooperativo, ha la necessità di 
ribadire con forza che sono i valori che ci 
contraddistinguono 

a 
rappresentare 

le 
principali leve della trasform

azione. 
S

e anche volessim
o sofferm

arci sull’evoluzio-
ne della tecnologia per andare a individuare 
i m

etodi e le m
otivazioni che sono riuscite a 

generare uno sviluppo così veloce e dirom
-

pente, ci renderem
m

o conto che senza il 
m

ovim
ento legato al softw

are libero, ad 
esem

pio, non si sarebbe potuta attivare quel-
la accelerazione nell’evoluzione delle inter-
facce e nell’utilizzo concreto delle potenzialità 
dell’hardw

are. 

Senza l’etica hacker non ci sarebbero potuti 
essere concetti com

e com
m

unity, usergene-
rated, open source, peer to peer, perfino la 
stam

pa 3D
 e tanto altro. Senza queste avan-

guardie culturali e tecnologiche non ci sa-



responsabilità fare in m
odo che i valori 

che ci hanno sem
pre ispirati non vengano 

distorti nella retorica dell’innovazione. 

La cooperazione deve essere un punto di ri-
ferim

ento e, soprattutto, può essere una so-
luzione. 

  V
E

R
S

O
 IL C

O
N

G
R

E
S

S
O

:
  A

N
A

G
R

A
FIC

O
 

  E
 P

R
O

M
O

ZIO
N

E
 

  C
O

O
P

E
R

ATIVA 
La definizione, in corso con Legacoop e le 
altre 

associazioni, 
dell’A

nagrafica 
ufficiale 

dell’A
ssociazione, con la indispensabile for-

m
ale m

odifica del R
egolam

ento per l’asse-
gnazione delle cooperative ai S

ettori da parte 
di Legacoop e la altrettanto form

ale com
uni-

cazione dei nuovi assetti a tutti i territori re-
gionali di Legacoop, ci consente di avere un 
R

egolam
ento 

C
ongressuale 

che 
registrerà 

l’adesione, alla data definita dalla D
irezio-

ne N
azionale, della base associativa (prim

a 
casa C

ulTurM
edia) definendo la realtà delle 

cooperative che avrà diritto di eleggere i de-
legati alle A

ssem
blee C

ongressuali R
egionali 

e N
azionale. 

Inoltre una nuova puntualizzazione dell’ana-
grafica potrà fare m

aggiore chiarezza sui tem
i 

delle nuove adesioni cooperative in am
biti 

propri di C
ulTurM

edia.

C
ulTurM

edia associa oggi tra prim
a e se-

conda casa circa 800 cooperative e altre 
stanno verificando o verificheranno a breve la 
propria adesione in prim

a o seconda casa a 
C

ulTurM
edia. 

L’universo, 
infatti, 

delle 
realtà 

cooperative 
aderenti a Legacoop che svolgono prevalen-
tem

ente o in m
odo significativo attività con-

nesse alla cultura, al turism
o, alla editoria, in-

form
azione e com

unicazione è ben superiore 
alle 1.000 unità.

C
i pare rilevante constatare che, se si su-

perassero le catalogazioni settoriali oggi in vi-
gore in Legacoop, figlie di una lettura peraltro 
superata della norm

ativa, e si ragionasse per 
m

ercati di riferm
ento e attività prevalenti, 

la base associativa sarebbe ben più am
pia. 

M
a C

ulTurM
edia è nata con l’ottica di esse-

re un settore trasversale e aperto, in grado 
di cogliere ogni connessione progettuale con 
altre realtà settoriali e con le Legacoop ter-
ritoriali, anche per il ruolo fondam

entale che 
esse hanno per la prom

ozione delle politiche 
settoriali e di progetti intersettoriali nei diversi 
territori.

La scom
m

essa com
une è quella di far 

crescere la produzione e la fruizione cul-
turale nel Paese, di creare nuovi lavori e 
nuove opportunità di crescita cooperativa 
in questi settori, di creare nuove occasioni 
di sviluppo territoriale a base culturale e di 
favorire la nascita di nuove realtà in questi 

l’esterno. Il progetto PIC
O

 4.0 m
ette al cen-

tro le cooperative e l’organizzazione, attra-
verso un investim

ento sulle com
petenze 

m
a anche sui m

odelli e quindi sulle m
oda-

lità di stare insiem
e, di lavorare in sinergia, 

di contam
inarsi a vicenda.

P
er il settore delle Industrie culturali e creative 

è indubbiam
ente una opportunità sotto diversi 

punti di vista: 

 P
rim

a di tutto, perché nel nostro settore ci 
sono esperienze di livello europeo che pos-
sono e devono essere valorizzate per rappre-
sentare, verso l’interno e verso l’esterno, dei 
casi studio in grado di sostenere lo sviluppo 
delle piccole realtà.

 In secondo luogo perché è un’opportunità 
per ribadire, con ancora più forza, la natura 
laboratoriale 

e sperim
entale del 

nostro 
settore. S

ul tem
a innovazione (tecnologica e 

sociale) possiam
o dire tanto, raccontare pro-

getti, definirne di nuovi. Q
uesto può accadere 

solo se riuscirem
o a concretizzare l’interset-

torialità.

 P
er ultim

o, all’interno del progetto P
IC

O
 4.0, 

si potrà iniziare un lavoro con i territori e su 
di essi, al fine di diffondere ancora m

eglio le 
prerogative del nostro settore e attivare, com

e 
è tra i nostri obiettivi fare, sinergie nuove tra 
regioni, 

com
unità 

anche 
lontane 

geografi-
cam

ente, intorno a progetti innovativi che 

possano andare dal turism
o alla fruizione 

dei beni culturali, alla com
unicazione, al 

design, al teatro e alle arti in generale.

IN
N

O
VA

ZIO
N

E TEC
N

O
LO

G
IC

A 
E IN

N
O

VA
ZIO

N
E SO

C
IA

LE

Le im
prese che investono in innovazione tec-

nologica non possono più esim
ersi dal loro 

ruolo sociale e dalle conseguenze (positive o 
negative che siano) che genera sulle perso-
ne e sulla società in generale. C

rediam
o che 

nuovi processi sociali o il potenziam
ento di al-

cuni m
odelli efficaci possano essere alim

enta-
ti dagli avanzam

enti tecnologici piuttosto che 
vedere nuove tecnologie alim

entare il profitto 
di pochi big internazionali. S

iam
o convinti che 

piattaform
e, spazi di cow

orking, fablab, 
processi di innovazione aperta, open sour-
ce, open design, spazi di innovazione con-
divisa, city m

akers, siano solo alcuni dei 
punti di contatto con il m

ovim
ento coope-

rativo. 

Im
presa 4.0 ha aperto un m

ondo di possibi-
lità, alcune da cogliere altre da valutare, altre 
ancora da criticare e cam

biare. Il program
m

a 
nazionale ha anche acceso i riflettori su una 
serie di approcci e m

odelli da studiare, com
-

prendere ed eventualm
ente contribuire a far 

crescere: m
aker econom

y, circulare conom
y, 

sharing econom
y, platform

 cooperativism
.È

 in 
corso un grande processo di cam

biam
ento ed 

è nostro dovere esserne parte attiva, è nostra 



ditoria libraria. A
nalogo discorso vale per la 

produzione cinem
atografica e audiovisua-

le, per quella m
usicale. La concentrazione 

può convivere con la tenuta di tante realtà 
piccole e m

edie indipendenti se si favorisce 
e sostiene la creazione nel P

aese di nuo-
ve m

odalità collaborative e cooperative tra 
queste realtà. 

Le straordinarie esperienze che hanno por-
tato in m

olti anni G
ranarolo Latte e C

onad 
ad essere leader di m

ercato partendo da una 
base associativa fatta di tante piccole re-
altà di im

prenditori individuali associati è 
un esem

pio che occorre conoscere e studia-
re perché sta alla base di una stagione nella 
quale processi analoghi possono essere m

a-
turi in altri im

portanti com
parti dell’econom

ia, 
a partire da alcuni am

biti di cultura, turism
o e 

com
unicazione.

  V
E

R
S

O
 U

N
 M

O
D

E
LLO

 
  O

R
G

A
N

IZZATIV
O

 A
P

E
R

TO
    

  E
 FLE

S
S

IB
ILE

 IN
 G

R
A

D
O

   
  D

I C
O

R
R

IS
P

O
N

D
E

R
E

 
  A

I B
IS

O
G

N
I C

R
E

S
C

E
N

TI   
  D

E
LLE

 C
O

O
P

E
R

ATIV
E

 
N

el confronto degli ultim
i m

esi interno agli 
organism

i di Legacoop in vista del C
ongresso 

N
azionale dell’A

ssociazione abbiam
o forte-

m
ente condiviso, com

e C
ulTurM

edia, una 
visione. 
A

bbiam
o ritenuto e riteniam

o che Legacoop 
debba essere un’organizzazione:
U

N
ITA

R
IA

, perché sa agire insiem
e, ha vi-

sione generale e com
petenze settoriali, ter-

ritoriali e nazionali che sa riconoscere com
e 

necessarie e utili per le differenti funzioni che 
si esercitano.
N

A
ZIO

N
A

LE
 perché in tutti i luoghi del P

aese 
è presente per assicurare tutela, rappresen-
tanza e servizi alle proprie associate e per 
interpretare la propria m

ission che ha nella 
prom

ozione cooperativa una sua funzione di-
stintiva.
A

U
TO

N
O

M
A

 dalla politica e dalle istituzioni, 
senza per questo esserne estranea; anzi, pro-
prio in forza della propria cultura sa dialogare 
e proporre la propria visione a politica, istitu-
zioni e società.

Sta qui la base fondante di un Patto asso-
ciativo che valorizzi le specificità all’inter-
no di una com

une appartenenza, afferm
i 

regole condivise, riconosca ruoli e funzio-
ni differenti ed autonom

e.

C
rediam

o opportuno che ogni attività del-
le strutture confederali nazionali e territoriali 
e settoriali sia finalizzata a garantire qualità 
della rappresentanza e della tutela; servizi 
m

igliori alle associate e lo sviluppo di una co-
stante attività di prom

ozione - in tutto il P
aese 

– all’interno di una visione della società e 

com
parti in m

olte regioni italiane.

In coerenza con questo im
pegno, lanciam

o 
con forza dal nostro C

ongresso, insiem
e 

a C
oopfond, un m

essaggio al P
aese: quel-

lo di apertura di una fase straordinaria di 
prom

ozione cooperativa in tutte le aree 
delle Industrie C

ulturali e C
reative. La coo-

perazione c’è! E
 il m

odello cooperativo può 
interpretare al m

eglio nuovi bisogni di unire 
autonom

ia creativa e intellettuale con reti 
e condivisioni di strum

enti e obiettivi co-
m

uni.

U
na linea di intervento rispetto alla quale la 

cooperazione del settore con m
aggiori dim

en-
sioni ed esperienze è già da tem

po im
pegna-

ta offrendo a nuove realtà cooperative o 
a tanti soggetti individuali, lavoratori au-
tonom

i e partite iva la concreta opportuni-
tà di costruire nuove form

e di aggregazione 
cooperativa che possano m

eglio tutelarne e 
liberarne creatività e opportunità di crescita.

U
na fase nella quale si tratta, da parte nostra, 

di essere all’interno di processi sociali che 
generano nuovi bisogni e nuove necessità 
di “condividere”, di costruire “insiem

e” ri-
sposte e strum

enti che da soli non sarebbe-
ro praticabili e sostenibili. U

n bisogno pro-
fondo nella società che cam

bia, soprattutto 
per le giovani generazioni che si affacciano a 
un m

ercato del lavoro nel quale vi è ancora 
m

olto da fare per garantire form
e m

aggior-

m
ente tutelate in term

ini contrattuali, di diritti, 
form

azione, tutele assicurative e previdenziali. 

In generale, vi è un bisogno di aggregare, 
fare rete anche tra quei soggetti im

prendito-
riali che si trovano - nella m

usica, nel cinem
a, 

nell’editoria, nell’inform
azione - a fare i conti 

con processi di concentrazione che rischia-
no di condizionare fortem

ente ogni opportu-
nità di tenuta e sviluppo delle piccole realtà 
indipendenti.

La concentrazione non è un m
ale di per sé. 

E
ssa corrisponde in alcuni am

biti di m
ercato 

ad una necessità di com
petere che richiede 

visione e capacità di crescita dim
ensionale 

pena il rischio del venir m
eno dell’esperienza 

im
prenditoriale. M

a il nostro com
pito in set-

tori della cultura, del turism
o, della com

u-
nicazione, dell’inform

azione, dell’editoria 
in cui questo sta avvenendo è quello di ricre-
are condizioni per dare risposte com

uni 
ai bisogni delle realtà indipendenti, delle 
realtà di m

inori dim
ensioni che non devo-

no essere tagliate fuori dalla possibilità di 
operare da questi fenom

eni di grande por-
tata nazionale o internazionale.

In alcuni casi, com
e nell’inform

azione, è lo 
Stato che deve vigilare in prim

a persona a 
tutela del pluralism

o e della libertà dell’in-
form

azione; o della bibliodiversità rispetto 
al fenom

eno che si è determ
inato della grande 

concentrazione di proprietà nella filiera dell’e-



guida dei piani di lavoro di m
edio periodo 

e la visione che le anim
a e le attraversa in 

ogni passaggio. P
er questo è utile rim

etterlo 
al centro della nostra riflessione per cogliere, 
rispetto ad esso, i punti di coerenza o i punti 
su cui la nostra azione è ancora in ritardo e 
deve essere accelerata. 

S
arà, infine, oggetto di una specifico lavoro 

C
ongressuale, portato avanti dalla C

om
m

is-
sione S

tatuto, verificare e raccogliere, nel 
quadro di quanto stabilito dallo S

tatuto di Le-
gacoop, le proposte di m

odifica o integrazione 
che si riterranno più opportune, anche in rela-
zione ai m

odelli di G
overnance che l’A

ssocia-
zione intenderà darsi.

  TIM
IN

G
 E R

EG
O

LAM
EN

TO
   

  C
O

N
G

R
ESSU

ALE, 
  R

EG
O

LAM
EN

TO
 

  ELETTO
R

ALE
S

u questo punto si rim
anda agli specifici do-

cum
enti prodotti dal gruppo di lavoro nel con-

fronto con Legacoop N
azionale e il suo S

ta-

tuto e R
egolam

ento com
e poi approvati dalla 

D
irezione N

azionale C
ulTurM

edia.

  VER
IFIC

AR
E, AG

G
IO

R
N

AR
E, 

  M
IG

LIO
R

AR
E IL M

O
D

ELLO
    

  O
R

G
AN

IZZATIVO
A distanza di circa due anni dalla sua A

ssem
-

blea costitutiva C
ulTurM

edia può andare al 
suo prim

o C
ongresso costitutivo con una pri-

m
a più puntuale definizione della sua base 

associativa e dei suoi am
biti di intervento. 

U
na prim

a ridefinizione dell’anagrafico di 
Legacoop che prende atto e valorizza l’atti-
vità principale o prevalente delle cooperati-
ve che operano nella C

ultura, nel Turism
o e 

nella E
ditoria e C

om
unicazione riconoscendo 

a C
ulTurM

edia la rappresentanza di questi 
com

parti è stata ultim
ata. 

Si tratta di un lavoro in progress che richiede an-
cora un’attenzione particolare di C

ulTurM
edia

nel saper essere una realtà aperta e rappre-
sentativa per ogni elaborazione e proposta 
che attenga, più com

plessivam
ente, alle IC

C
, 

dei rapporti con le istituzioni non subal-
terna e coerente con i valori e la cultura 
dell’im

presa cooperativa. 

Q
ueste tre parole, unitaria, nazionale, au-

tonom
a, ci sem

brano ben rappresentare 
la sintesi di una Visione com

une in grado di 
orientare all’interno di un quadro condiviso la 
specificità del m

odello organizzativo che vo-
gliam

o sperim
entare nei prossim

i anni.

  LE IPO
TESI D

I M
O

D
IFIC

H
E

 
  D

E
LLO

 S
TATU

TO
Il C

ongresso di C
ulTurM

edia dovrà necessa-
riam

ente m
ettere m

ano ad alcune m
odifiche 

S
tatutarie che lo rendano perfettam

ente co-
erente con lo S

tatuto N
azionale di Legacoop 

e che, per quanto possibile, ne anticipino al-
cune innovazioni. 

P
er le m

odifiche S
tatutarie il C

ongresso no-
m

inerà una specifica C
om

m
issione che, 

con il necessario supporto tecnico degli uffici 
di Legacoop N

azionale, potrà raccogliere e 
portare alla riflessione dell’A

ssem
blea quan-

to em
erso nella discussione prelim

inare della 
D

irezione in preparazione del C
ongresso e 

dagli stessi C
ongressi R

egionali. 

La definizione più puntuale dello S
tatuto di 

C
ulTurM

edia deriva necessariam
ente, per al-

cune sue parti, dal tipo di relazione di delega 

che si va a creare nel rapporto tra Legacoop 
e nuovo settore e dai livelli di autonom

ia che 
in questo rapporto vengono definiti. 

C
onosciam

o i m
odelli dei nostri colleghi del-

le altri C
entrali di settore che con noi opera-

no sul Tavolo dell’A
lleanza delle C

ooperative 
e credo che sia im

portante che la soluzione 
sia in grado di dare le necessarie certezza ai 
nuovi gruppi dirigenti che usciranno dal C

on-
gresso rispetto ai livelli di autonom

ia e di re-
sponsabilità che dovranno poter interpretare, 
a partire dalle m

odalità di condividere in 
m

odo chiaro la predisposizione dei B
ilanci 

annuali dell’A
ssociazione con il livello Lega-

coop. 

La logica che dovrem
m

o cogliere è quella di 
m

odifiche che si richiam
ino alla necessità di 

piena autonom
ia politica ed organizzativa e, 

invece, di riflessioni sulle m
odalità di costru-

zione e condivisione ex ante annualm
ente 

con Legacoop del B
ilancio sulla base di un 

program
m

a di lavoro predisposto e proposto 
a 

Legacoop 
dalla 

direzione C
ulTurM

edia, 
delle risorse disponibili, degli obbiettivi di au-
m

ento della regolarità della contribuzione as-
sociativa nel settore, ecc. 

U
na particolare sottolineatura m

erita l’A
rt. 3 

dello Statuto di C
ulTurM

edia. 
U

n articolo, approvato dall’A
ssem

blea del 26 
gennaio 2016, che è stato costruito per farne 
derivare con chiarezza e coerenza le linee 



form
e di rappresentanza com

une com
e 

Alleanza Cultura, Turism
o e Com

unicazione. 

M
a m

olta è la strada ancora da percorrere e 
aum

entano le sfide e le necessità delle coo-
perative associate di risposte puntuali e di 
una rappresentanza che sappia m

ettere a va-
lore all’interno e all’esterno della cooperazio-
ne quello che la cooperazione culturale, turi-
stica e della com

unicazione può esprim
ere in 

m
odo crescente.

Vi è necessità di una A
ssociazione che sappia 

utilizzare e valorizzare al m
eglio gli stru-

m
enti e i servizi che Legacoop è in grado 

di offrire e prom
uovere a livello nazionale e 

territoriale, che sappia costruire o consolidare 
nel dialogo con i territori di Legacoop coordi-
nam

enti condivisi di settore e progettualità in 
grado di dare valore concreto all’assunto della 
cultura e creatività com

e fattori rilevanti per un 
nuovo sviluppo sostenibile dei territori. 

In questo percorso la fase di riflessione or-
ganizzativa che si è avviata in Legacoop per 
ridisegnare il m

odello in preparazione del 
C

ongresso N
azionale ci aiuta a condividere 

un disegno che m
ira a rispondere a queste 

necessità, rendendo com
plem

entari e non 
sovrapposte tra loro le indispensabili funzio-
ni organizzative nazionali e territoriali a livello 
confederale, con quelle in grado di integra-
re m

aggiorm
ente e offrire il m

assim
o valore 

alle com
petenze specialistiche delle A

sso-

ciazioni di settore, in un quadro di m
assim

a 
attenzione alle com

plessive com
patibilità eco-

nom
iche dell’intera organizzazione.

Se siam
o arrivati fino a oggi potendo portare 

m
olti risultati e progetti im

portanti e un 
piano di lavoro condiviso dalla D

irezione 
per il 2018-2019 che accom

pagna questo 
C

ongresso di grande densità e qualità, lo 
dobbiam

o a un m
odello organizzativo che, 

in coerenza con il nostro Statuto, abbiam
o 

provato a praticare.

U
n m

odello che ha visto e che vede una 
straordinaria partecipazione e capacità di 
elaborazione e proposta da parte dei Vice 
P

residenti e dei com
ponenti della P

residenza 
che hanno responsabilità di delega nei diver-
si am

biti di com
parto o di funzione per lo svi-

luppo dell’attività associativa. U
n m

odello di 
gestione collegiale che ha visto cooperative 
e territori rendersi partecipi e protagonisti di 
questo nuovo strum

ento associativo di Lega-
coop investendo in esso e per esso com

pe-
tenze, energie e risorse che si sono som

m
ate 

a quanto Legacoop nazionale ha fatto e farà 
nella fase di decollo dell’A

ssociazione. 
La struttura organizzativa di C

ulTurM
edia si è 

sviluppata volendo rappresentare una novità 
significativa, per la snellezza estrem

a della 
struttura associativa e dei costi ad essa 
relativi, rispetto a un protagonism

o più forte 
e accentuato da parte delle cooperative e un 
rapporto più forte con i territori. 

le Industrie C
ulturali e C

reative, nella defini-
zione che ne viene data dalla C

om
m

issione e 
dal P

arlam
ento E

uropeo e che com
prende 5 

m
acro aree e circa 30 sotto com

parti delle 
stesse: 
 P

atrim
oni C

ulturale (A
rchivi; B

iblioteche; 
M

usei; A
ltri B

eni e Luoghi del P
atrim

onio C
ul-

turale)
 A

rti Visive e M
ercato dell’A

rte (A
rti Visive e 

A
pplicate contem

poranee: pittura, scultura, 
illustrazione, ecc.; Fotografia e A

rtigianato A
r-

tistico –in relazione alla dim
ensione artistica)

 S
pettacolo dal Vivo(Teatro; M

usica/A
ttività 

C
oncertistica; Lirica; B

alletto; Festival; R
esi-

denze A
rtistiche; A

ttività C
ircensi) 

 M
edia e Industrie C

ulturali (C
inem

a e A
udio-

visivo; Industria m
usicale e discografica; E

di-
toria – libri, stam

pa, giornali, fum
etti; B

roadca-
sting – tv e radio; Videogam

e e M
ultim

edia)
 Industrie creative (Architettura; D

esign; Foto-
grafia e Artigianato Artistico –in relazione alla 
dim

ensione industriale ; Inform
atica, softw

are 
e consulenza; Pubblicità e C

om
unicazione; 

Industrie e produzione vendita attrezzature e 
tecnologie per i settori culturali e creativi). 

L’attuale suddivisione organizzativa non 
corrisponde 

necessariam
ente 

all’attuale 
collocazione di m

olte cooperative che è 
stata nel tem

po determ
inata sulla base del-

la tipologia di rapporto m
utualistico prim

a che 
sulle attività di m

ercato prevalenti. Inoltre, 
m

olte attività dell’area cultura e creatività, 
così com

e l’am
pio e variegato settore turisti-

co, hanno sem
pre più una valenza trasver-

sale che interseca continuam
ente m

olte altre 
filiere e settori della presenza cooperativa, 
che si tratti del sociale, dell’abitare, della pro-
gettazione e rigenerazione urbana, delle m

ul-
tiutilities, dell’agricoltura sociale, della pesca, 
della cooperazione di consum

atori. D
i questa 

trasversalità C
ulTurM

edia intende tenere 
sem

pre conto cercando e creando occa-
sioni di confronto e collaborazione con le 
altre realtà settoriali, nel contem

po riven-
dicando la necessità di essere la sede le-
gittim

ata a favorire il confronto e a deter-
m

inare i contenuti e le regole del m
odo di 

essere cooperativo in questi settori.

In questi quasi due anni il posizionam
ento 

dell’A
ssociazione e, ciò che più conta, della 

cooperazione tutta, negli am
biti dei B

eni C
ul-

turali, dello S
pettacolo, dell’E

ditoria, della C
o-

m
unicazione, dell’Inform

azione, del Turism
o 

si è, dapprim
a costruita, e poi progressiva-

m
ente rafforzata fino ad essere, oggi, prota-

gonista del confronto nazionale in m
olti 

com
parti strategici per il nostro lavoro. 

U
na rappresentanza diretta che si è accom

-
pagnata a una crescente capacità di ela-
borazione com

une, in particolare in alcuni 
com

parti, anche in sede di A
lleanza delle 

C
ooperative, consentendoci, oggi, di pro-

porci com
e settore nel quale, se ci saranno 

le opportune condivisioni in sede di esecutivo 
di A

lleanza, sperim
entare più avanzate 



Il confronto e l’ascolto partecipato a quan-
to Legacoop sta discutendo rispetto ai 
propri m

odelli organizzativi, al rapporto con 
le associazioni di settore e con i territori, alla 
socializzazione e specializzazione/interazio-
ne tra servizi orizzontali territoriali e nazionali 
e specializzazioni nei m

ercati o sotto m
ercati 

settoriali è una linea di azione indispensabile 
per operare scelte condivise e coerenti e per 
m

eglio individuare, rispetto ai bisogni delle 
cooperative associate, le funzioni ed i servizi 
che possono essere opportunam

ente forniti ai 
diversi livelli dell’organizzazione cooperativa 
Legacoop o presidiati invece in form

a elastica 
m

a di grande qualificazione a livello di asso-
ciazione di settore. 

È indispensabile una seria riflessione gene-
rale sui m

odelli organizzativi di C
ulTurM

edia 
e di Legacoop, sulle com

patibilità econom
i-

che possibili, rispetto a risorse calanti, per la 
costruzione di un’ipotesi di budget trienna-
le da costruire nel confronto con Legacoop 
che sia in grado di sostenere il m

odello 
individuato e che possa ipotizzare una pro-
gressiva crescita della capacità contributi-
va e della base associativa di C

ulTurM
edia 

partendo da un prim
o anno (2019) che si av-

vicini a riproporre ipotesi di costi fondam
en-

talm
ente vicini a quelli 2018.

O
ggi, il bilancio di C

ulTurM
edia è in capo a 

Legacoop e com
prende costi che sono rife-

riti ad una struttura m
inim

a che com
prende, 

oltre al presidente, con una indennità di cari-
ca e a tem

po pieno, quella di un funzionario, 
non a tem

po pieno in quanto svolge anche al-
tri ruoli com

e presidente di C
ooperativa e per 

una struttura territoriale di Legacoop.

Inoltre, C
ulTurM

edia si avvale di una effica-
ce segretaria generale che svolge con com

-
petenza anche le funzioni di progettazione 
grafica e di gestione del sito w

eb e di supporto 
alla com

unicazione, anche essa a libro paga 
di Legacoop.

Il costo del personale è la voce prevalente 
in quanto le iniziative m

olteplici e im
portan-

ti fino ad oggi realizzate sono state rese 
possibili dal grande lavoro della struttura 
e delle cooperative, in particolare dei vice-
presidenti e degli altri com

ponenti della presi-
denza con delega, oltre che dal fatto di aver 
potuto realizzare le principali iniziative ester-
ne com

e A
lleanza delle C

ooperative di setto-
re, con conseguente ripartizione dei costi so-
stenuti. Le ipotesi di governance e le scelte 
della struttura di G

overno dell‟A
ssociazione 

devono tenere conto di questi dati di B
ilan-

cio di partenza, anche per il 2019. 

P
er quanto concerne la capacità dell’A

ssocia-
zione di fornire adeguati ed efficaci servizi 
agli associati, questa snellezza organizza-
tiva richiede il rapido funzionam

ento di 
un più forte rapporto con la struttura Le-
gacoop per quanto concerne sia i servizi 

O
ggi si tratta di avviare nel C

ongresso tra 
le cooperative e i territori, alla luce dell’am

pia 
condivisione delle linee progettuali e di conte-
nuto dell’A

ssociazione e di un piano di lavoro 
fortem

ente delineato nel m
edio periodo e in 

larga parte condiviso a livello di A
lleanza delle 

C
ooperative di settore, una riflessione pro-

fonda e trasparente sul m
odello organiz-

zativo che possa m
eglio interpretare i cam

-
biam

enti che l’A
ssociazione deve affrontare, 

anche alla luce del ricam
bio di parte del 

gruppo dirigente.
U

na riflessione e discussione che tenga conto 
della vastità dei com

parti che fanno parte di 
C

ulTurM
edia e delle com

plesse funzioni as-
sociative che essa deve sviluppare quotidia-
nam

ente per corrispondere al peso crescente 
in term

ini di rappresentanza, progetti e servizi 
che staranno in capo alla Associazione e alla 
sua m

odalità organizzativa e di G
overnance. 



pacità della cooperazione di fare rete e di 
divenire, nell’epoca in cui cresce la dom

anda 
di condivisione e di scam

bio, un m
odello cre-

dibile e com
unicabile di partecipazione e 

protagonism
o dei lavoratori e dei cittadini. 

“C
am

biare l’Italia cooperando” è, per dirla 
sem

pre con afferm
azioni da noi condivise dei 

sem
inari di Legacoop, anche un cam

bio di 
m

etodo e di cultura associativa, il possibile e 
indispensabile avvio di una nuova narrazione 
che assum

a questa scelta del lavoro per pro-
getti, della loro rendicontazione in term

ini di 
benessere econom

ico e sociale prodotto e 
della loro coerenza con la visione coopera-
tiva, com

e m
odalità specifiche e proprie del 

non profit, di un nuovo protagonism
o delle 

cooperative associate nella costruzione di 
una società m

igliore e più equa.

  U
N

 PIÙ
 FO

R
TE

 
  R

APPO
R

TO
 

  C
O

N
 I TE

R
R

ITO
R

I
È

 anche verso questa dim
ensione progettuale 

e intersettoriale che diviene sem
pre più cen-

trale un rapporto definito e responsabile tra 
A

ssociazione di settore e territorio. In m
olti 

territori sono già presenti coordinatori con-
divisi tra C

ulTurM
edia e Legacoop regio-

nali che svolgono alm
eno parte del proprio 

lavoro in relazione con le cooperative del set-
tore presenti in quella regione o con coordina-

m
enti eletti nell’am

bito di specifiche riunioni; 
in altre realtà vi sono strutture dipartim

en-
tali con referenti specifici funzionariali per 
C

ulTurM
edia, m

a senza che si sia ancora 
dato vita, in accordo con il territorio, ad as-
sem

blee per nom
inare un referente-coordina-

tore e un coordinam
ento in grado di interfac-

ciare più stabilm
ente e direttam

ente le attività 
di elaborazione e rappresentanza dell’A

sso-
ciazione nazionale.

Il superam
ento positivo di queste situazio-

ni rappresenta un passaggio fondam
entale 

sia in vista del C
ongresso nazionale dell’A

s-
sociazione, sia in riferim

ento ad alcune spe-
cifiche funzioni di raccordo tra elaborazioni 
nazionali riferite alle cooperative del settore 
e progettualità che si riferiscono alla crescita 
cooperativa nel territorio.

S
arà anche indispensabile determ

inare una 
nuova m

odalità di prom
ozione delle im

pre-
se a livello territoriale e dei percorsi di loro 
accoglienza e adesione che possano coin-
volgere, fin dall’inizio del percorso, i settori 
nazionali per una loro valutazione e apporto 
specialistico, oltre che possibile accom

pagna-
m

ento settoriale al nuovo progetto im
prendi-

toriale.

U
na carenza nel processo di costruzione di 

C
ulTurM

edia va colm
ata rapidam

ente con 
diversi strum

enti, sia organizzativi che di co-
m

unicazione: si tratta di una ancora insuffi-

di base a livello nazionale, sia per quelli a 
livello territoriale. 

O
ltre alla rappresentanza generale degli inte-

ressi, alla prom
ozione di iniziative econom

i-
che e alla vigilanza serve un nuovo raccor-
do e una più forte capacità di ascolto delle 
problem

atiche settoriali e di com
parto da par-

te dei servizi connessi alla prom
ozione di 

im
presa e ai servizi legislazione del lavoro, 

fiscale, relazioni industriali, D
iritti d’autore, 

B
andi nazionali (P

or, P
on, ecc.), Finanziario, 

sia a livello nazionale che territoriale. C
osì 

com
e diviene urgente un rapporto progettua-

le e costante sulla raccolta ed elaborazione 
dei dati che riguardano il settore e i diver-
si com

parti in esso presenti da parte del 
C

entro studi nazionale, sia sul piano quan-
titativo sia qualitativo, a partire dagli elem

enti 
da fornire al C

ongresso.

S
arà com

pito della struttura di settore segna-
lare e indicare le problem

atiche prevalenti 
e accom

pagnare gli U
ffici di Legacoop N

azio-
nale e Territoriali nel seguire con le specifiche 
com

petenze settoriali alcuni approfondim
enti 

che siano utili alle im
prese. Il m

odello a oggi 
più consolidato, che occorre proseguire e in-
tegrare, è quello in essere con l’U

fficio inter-
nazionalizzazione delle im

prese e R
elazio-

ni Internazionali con il quale si è costruito in 
questi m

esi un percorso virtuoso di colla-
borazione, inform

azione, supporto, in gra-
do anche di individuare e coinvolgere, quando 

strettam
ente necessario, la rete di com

peten-
ze di supporto specialistiche necessarie. 

  IL C
A

M
B

IO
 D

I S
E

N
S

O
 

  E
 LA S

P
E

R
IM

E
N

TA
ZIO

N
E

   
  O

R
G

A
N

IZZATIVA 
C

ondividiam
o ciò che è stato afferm

ato in un 
passaggio delle relazioni ai S

em
inari organiz-

zativi della D
irezione di Legacoop: “O

ccorre 
ripensare e sperim

entare le form
e attraver-

so le quali esercitare le principali funzioni 
associative e passare dalla “rappresen-
tanza e tutela da lobby” a una visione che 
tenga conto sia delle associate che dei cit-
tadini e della collettività”. C

osi com
e condi-

vidiam
o la necessità che “la qualità dei servizi 

debba poter divenire un valore aggiunto per 
la com

petizione di m
ercato o per rendere più 

efficaci le azioni delle associate”.

A
ltro tem

a centrale dei rapidi cam
biam

enti in 
atto e della dim

ensione crescente intersetto-
riale in m

olti am
biti della cultura e della cre-

atività e di essi con altri com
parti e m

ercati 
diviene quello di prom

uovere, incentivare e 
seguire, com

e associazione nazionale Lega-
coop, sia ai livelli nazionali che a quelli terri-
toriali, una nuova stagione di progettualità 
intersettoriale, che sia in grado di intercetta-
re e dare risposte a bisogni crescenti delle 
com

unità, dei cittadini, delle nuove profes-
sioni e, nel contem

po, di far crescere la ca-



Territoriali. Il tem
a è com

e valorizzare in 
m

odo più significativo queste potenzialità 
e questi apporti e com

e prevedere delle 
m

odalità aperte di segnalazione dei tem
i 

da affrontare negli organism
i anche da parte 

degli associati che non ne fanno parte.

N
on si tratta solo di riunire periodicam

en-
te degli organism

i: le riunioni della direzio-
ne nazionali e della P

residenza sono state 

fino ad oggi m
om

enti di elaborazione e con-
fronto im

portanti che hanno orientato, pas-
so dopo passo, le scelte dell’A

ssociazione 
e costruito i necessari m

om
enti di confronto 

con Legacoop nella fase delicata di percorso 
che ha portato a una più puntuale definizio-
ne e approvazione da parte della D

irezione 
nazionale degli am

biti di attività della nuova 
A

ssociazione.

ciente capacità di coinvolgere m
olte delle 

im
prese associate nelle elaborazioni di po-

litiche o di strum
enti di com

parto e in que-
sto i territori sono uno snodo fondam

entale 
che può favorire m

eccanism
i di ascolto delle 

cooperative e di connessione con le elabora-
zioni nazionali. 

  I C
O

O
R

D
IN

A
M

E
N

TI 
  D

I C
O

M
PA

R
TO

O
ltre alle tante riunione generali che affronta-

no i tem
i strategici dell’associazione e alcune 

priorità del P
iano di lavoro, sono state anco-

ra deboli le occasioni per coinvolgere un 
num

ero più am
pio di im

prese associate 
nell’elaborazione delle politiche settoria-
li, nella riflessione e nella m

essa in evidenza 
delle principali problem

atiche da affrontare 
con specifiche azioni associative nei diversi 
com

parti.

U
n passaggio, che lo S

tatuto indica e preve-
de, che consiste nell’avvio di riunioni nazio-
nali di com

parto, aperte a tutte le cooperati-
ve che vogliano partecipare, aldilà che siano 
associate com

e prim
a o seconda casa, per 

condividere le linee di lavoro, progettuali e di 
rappresentanza che si stanno costruendo o 
che si sono costruite e per dare vita a quel-
le segreterie di settore o coordinam

enti di 
com

parto che, presieduti e convocati da chi 
ha in P

residenza quella specifica delega, pos-

sono divenire elem
enti aperti e program

m
a-

ti di partecipazione, ascolto ed elaborazione 
condivisa dell’A

ssociazione. L’avvio form
ale 

dell’anagrafe delle associate consente oggi 
a C

ulTurM
edia di dare il via al progetto di 

C
atalogo M

ultim
ediale delle associate e 

nel contem
po di pensare a costruire specifici 

m
om

enti dedicati, online in video conferenza 
e offline, a questa im

portante attività di com
-

parto. 

Il lavoro dell’A
ssociazione potrà crescere e 

afferm
arsi ulteriorm

ente in quanto sia in gra-
do di coinvolgere e valorizzare al m

eglio ogni 
com

petenza e ogni progettualità - che venga 
dalle cooperative del settore o da realtà non 
del settore - che investano o intendano in-
vestire nella cultura. E

 in quanto si consolidi 
il rapporto con i territori e si proceda celer-
m

ente alla form
alizzazione in ognuno di 

essi di un coordinam
ento C

ulTurM
edia e 

di un C
oordinatore, nom

inato in accordo con 
C

ulTurM
edia N

azionale. 

  LA G
O

V
E

R
N

A
N

C
E

: 
  G

LI O
R

G
A

N
IS

M
I

La Presidenza nel suo com
plesso e la D

ire-
zione sono due m

om
enti che abbiam

o voluto 
am

pi e partecipati da tante tra le più signifi-
cative esperienza cooperative che operano 
in questi settori, oltre che dai referenti territo-
riali già a oggi indicati insiem

e alle Legacoop



S
i tratta, com

e più volte richiam
ato in inter-

venti in D
irezione, di operare per progetti o 

per lavori com
uni, su politiche che non siano 

solo settoriali, m
a che siano parti im

portanti e 
possibili di un contributo cooperativo al ruolo 
della cultura, del turism

o e della com
unica-

zione per favorire uno sviluppo sostenibile 
dei territori e del Paese. Avendo la costante 
capacità di individuare i tem

i prioritari sui quali 
costruire e aggiornare piani di lavoro se-
m

estrali. 

N
elle m

odifiche S
tatutarie si pone anche il 

tem
a di una form

alizzazione o m
eno di un 

U
fficio di Presidenza che possa com

pren-
dere i Vice P

residenti e i com
ponenti la P

re-
sidenza con delega e che possa considerare 
anche il ruolo im

portante dei territori, di ge-
nerazioni, delle politiche di genere: uno stru-
m

ento collegiale più snello e operativo in 
grado di rappresentare m

eglio una collegiali-
tà effettiva nella gestione delle scelte dell’A

s-
sociazione decise da C

onsiglio di P
residenza 

e D
irezione.

  C
O

S
TR

U
IR
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A

M
B

IO
 

  G
E
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R
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N
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Tra i criteri che C
ulTurM

edia intende fare pro-
pri vi è quello di favorire un processo di ricam

-
bio generazionale. 
Il C

ongresso è anche l’occasione per l’avvio 
di questo percorso che dovrà avere com

e 
obiettivo quello di iniziare a condividere rego-
le deliberate da Legacoop, allargare la capa-
cità di form

azione e inclusione di giovani 
dirigenti, donne e uom

ini delle cooperative 
associate, negli organi di governo dell’A

sso-
ciazione, costruire le basi per un’associazione 
aperta, plurale, innovativa e capace di dare 
spazio, far crescere e valorizzare le energie e 
le com

petenze che provengono sia dal tessu-
to associativo e funzionariale, sia dalle coope-
rative associate. 

C
onferm

ando nello stesso tem
po la scelta 

S
tatutaria che siano prevalenti negli organi-

sm
i associativi i rappresentanti delle coo-

perative associate e che, nel contem
po, al-

dilà delle definizioni S
tatutarie, l’associazione 

possa essere in grado di dare voce, prota-
gonism

o e spazio adeguato ed equilibrato, 
oltre che alle im

prese più grandi, che giocano 
un ruolo significativo nel progetto associati-
vo, anche all’universo delle piccole e m

e-
die im

prese e ai diversi com
parti; con una 

grande attenzione a rappresentare le m
igliori 

esperienze di ogni realtà territoriale. 
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La 

costituzione 
dell’A

lleanza 
delle 

C
oope-

rative è entrata in una fase non sem
plice: i 

tem
pi si sono allungati e il m

om
ento che do-

vrebbe poter sancire la nascita di un’unica 
organizzazione nazionale tra C

ulTurM
edia e 

le altre realtà analoghe di C
onfcooperative ed 

A
G

C
I prevede ancora una serie di passaggi 

che ne rallentano la realizzazione. 

C
ulTurM

edia, 
insiem

e 
a 

Federcultura 
e 

C
ulturalia, ha presentato all’Esecutivo na-

zionale dell’A
lleanza un docum

ento che 
sintetizza il piano di lavoro com

une per i 
prossim

i m
esi. 

S
iam

o insiem
e convinti, infatti, in questo set-

tore,del bisogno che si accelerino processi 
e rappresentanze unitarie: sem

pre più è 
insiem

e, 
com

e 
cooperazione 

unitaria, 
che 

sediam
o nei Tavoli di elaborazione e proget-

tualità nazionale e regionale ed è a partire 
da questa positiva esperienza che vorrem

-
m

o poter procedere quanto prim
a alm

eno 
nella costituzione di un unico soggetto di 
rappresentanza che unifichi i tre distinti 
coordinam

enti attuali e che sia in grado di 
form

are un gruppo dirigente com
une per 

la cooperazione in questi am
biti. 

Q
uesto non toglierebbe nulla a tutta la forza e 

legittim
ità del nostro lavoro di elaborazione e 

proposta com
e C

ulTurM
edia che dobbiam

o 
portare alla discussione com

une e ci spinge-
rebbe a dare m

aggior forza ad una rappre-
sentanza com

une.





INFORMAZIONESVILUPPO

TURISMO

COMUNICAZIONE

LEGALITÀPERSONE

COOPERATIVE

GENOVA

INCLUSIONE

CULTURA

EUROPA

IMPRESECULTURALI

SOLIDARIETÀSOSTENIBILITÀTERRITORIOAMBIENTE

BIBLIODIVERSITÀ

PLURALISMO

LAVORO

CREATIVITÀ

culturmedia.legacoop.coop


